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Come 



presenta 




la guerra «l'Africa 


A proposito Un ufficiale e sette alpini 
del nostro articolo sullAbisslnia hanno disertato 
che non sarà mai colonia 
di popolamento 


Diserzioni anche fra ì militi 



-tiniir rnrjm di spci!iziunr c prò- 
Firmai irò* Nelle "iirrre eolnnutlì 
non conta tanto il numero, 
quantu Aii tonalità , r .la [trepa- 
razioni *. (/Inghilterra e la Lran* 
ria liu mio non cru ì^t alo i toro 


to. anche per la concorrenza del la¬ 
voro indigeno estremamente a buon 
mercato, ricaviamo dall'ultimo nu¬ 
mero della Revue Internationale 

du Travati (luglio» dei dati sui 

, _ . . salari pagati alla mano «d operà in- 

imperi con corpi infimi a inerite piti digena nel Kenya, la colonia confi¬ 
nante con rAbisslnia, 


Marsiglia, agosto 

A conferma di quanto dicevamo j Alla fine di luglio, è arrivato qui 
nel nostro ultimo articolo di fondo un giovane sottotenente degli alpi- 
sulla impossibilità dell'Abisslnia di ni. Ha 24 anni ; e appartiene al 3° 
diventare una colonia di popolamene | reggimento. Con lui hanno passalo 


M 


ve 


FJHTHK a Ginevra « 
la commedia e 
4 Tomp$ £ aeriti 
ri n* tempo reggi a mio 


1 riprende 
I ti t*f iei oso 
-erio ^ri¬ 
si lavora 


per ima colimene pacifica* occupia¬ 
moci della tragedia iti vista. \ c- 
diamo come si presenta la guerra 
ahi 'ina* nini nei muiì tipetti rirct- 
taincntr lecnicu-iniUtarL ohe venne¬ 
ro già inanimali itti nostro giornale 
da un colla! ioni lo re a Ila mento 
competente, ma nella -un concezio¬ 
ne d insieme. 

K' mi errore credere che i gene¬ 
rali* tra i quali miti prevale 1 inge¬ 
gno. lavorino su dati misteriosi, 
inaeecMtlnlì ut civili, I temi e.-seri- 
zìnli di una guerra sono vigili ili a 
tutti. Specialmente poi ì temi d una 
guerra di conquista territoriale, e in 


-uerr>-d militari ili prestigio che 
porte ramio al diapafon I rntusia- 
Tim imperiale, cerchi la pace o una 
^o^tiU favorito tu ogni ni odo fiali» 
d i p 1 ani a z i u augi o-f raiicese, L f UoiUO 
r temprila e pronto al oompro* 
mrvu. 

Se ni ilici le - orco il punto nero per 
il filaci.'ino - La guerra in Africa 
non la A pilo' condurre con i cri¬ 
teri Usati in politica interna. Gli 
ahi —ini non 'imo, per concorde 
parere* i gruppi parlamentari di 
Montecitorio* anni '21-22* Gli a* 
bitomi non cederanno inai in ma¬ 
teria territoriale i in ogni caso, 
non cederanno in buona fede* e ri* 
prenderanno la lotta quando meno 
ci si appetta. Un popolo indipen¬ 
dente da 15 secoli, che ha rigettato 


particolare poi di questa guerra vn- romani, maomettani, dervisci, egl 


appaitelize, no 
I/A Umilila 


zumi, italiani, non A piega con le 
non si piega In un unno, 
sarà per 1 Italia di 
Mussolini quel che l;i Spagna fu 
per la Francia dì Napoleone, 

Quando il no-tro massimo -forzo 
sarà compiuto, *arà allora che gli 
abissini coni incera mio a muover-i. 
L’invasione reni indicherà il loro 
odio e La loro frenesia di lotta. 

I -mperpat Hot 1 non A fa eri ami 
dindoni, non contino troppo sui 
carri armati e Favia/imie, Gli a- 
hriritii furono c saranno - a meno 


luta, imposta da Mu-sulini a unti 
stato maggióre rilirllantc. -c non ad¬ 
dirittura ostile, 

i » razui ni a M oga il i *e io e I le B o- 
no, comandante in capo, ari V-wm li¬ 
ra ; divisioni di camicie nere vo¬ 
lontarie a fianco dì divisioni rego¬ 
lari ; Mussolini arbitro* di cui giù 
si annunciu un piotino viaggio in 
Àfrica e forse Fa^uiizinne del ru¬ 
mando supremo : questi dettagli 
dicono già che In guerra è una 
guerra politica * la guerra del fa¬ 
sciamo ; una guerra hi cui In *iru- 
leghi militare sarà subordinata* a-- <h un collasso improvviso ■ dei for¬ 
cai più di quel clic timi Ha avve¬ 
nuto per il pacato, alla -trategia 
politiconi! tutoria le* 

La strategia della guerra nmsso- 
liiilana è, a nostro avviso, pessima* 

[icrcltè e dominai a ila due c dgcnze 
coniraddilorie : da liti lato ré la 
neeessilà polìtica ,morale* finanzia¬ 
ria di un succedo grandioso* rapi¬ 
do, risolutivo : dal Fabro c'è 1 incu- 
ho di \dna e la impossibilita* per 
un regime dittai uria le ad altissima 
tcn-imve* ili sopportare un iu-uc- 
eessn, a uehe di breve durata* noi- (lisina procede -u fronte ani pi issi 


(Uoflesti le quindi più mobilima 
comporti. di truppe indigene di au¬ 
lica organizzazione c di truppe 
bianche specializzale od agguerrite» 
Mussolini invece, con mt criterio 
clic potrà dimorLr;ir-i fatale, si ac¬ 
cinge a condurre una grande guer¬ 
ra coloniale, la più grande proba- 
Infmeitle ridia storia, con troppi 1 
giovanissime, metà lidie quali ve 
Ioni arie* da poco inquadrate. An¬ 
che il corpo d'annata indìgeno* sal¬ 
vo una diceiim di migliaia di ascari* 
e dì Ioni nazione remi t ri-ima. 

Quali saranno i risultali ? L'av¬ 
venire lo dirà* Rilegga* il signor 
Mu--d 1 ni. I Luche è in tempo, le pa¬ 
gi m 1 ili Bara! ieri -u Il'eff io irti za del¬ 
le truppe hi anche nella guerra del 

Ma ormai, a meno di mi mirane 
lo. la decisione 6 presa. In 
Italia è mi vociare, un osan¬ 
nare -edili poSlO e retorico di 
minoranze, mentre Fimincnsa mag- 
gi orari za treni*'. La -lampa sparge 
ai quali io venti veleno, 
menzogne, illusioni. 

Verrà la guerra, e sarà 
dura, lunga, terribile* 

Uopo tredici armi di dit¬ 
tatura* sarà la Nemesi* 


-Un lavoratore irregolare riceve in 
media un salario da 4ì a IO scellini al 
mese <18 a 30 lire !> e delle razioni ar¬ 
mentari : quanto a: salario dei lavora¬ 
tori indigeni alloggiati «aventi la possi- 
bil là di fare un pò di cultuia e di al¬ 
levamento per conto proprio», si stabi¬ 
lisce a 6 set lini al mese 11 13 lire) senza 
il nutrimento. * 

Nelle miniere d oro di Kakamega 


la frontiera sette alpini, fra cui un 
caperai maggiore e un caporale, I 
disertori, che si trovavano a Napoli, 
partirono, ai primi di luglio, verso il 
confine. Da Bobbio sì recarono a 
Grange e Ciò penne per Col Mulini¬ 
la. Ivi, l'ufficiale e i suoi uomini 
sì fecero ospitare, durante la notte, 
nel rifugio della milizia confinarla. 
Il mattino seguente* di buon'ora, 
accompagnati dai mìliti, gli alpini 
ripresero il loro cammino fino a Col 
d’Abiesso- Per ordine del sottote¬ 
nente, ch’era lì più allo in grado, 1 
militi tornarono Indietro : mentre 
gli alpini, dopo una breve sosta, var¬ 
carono la frontiera. 

Interrogati in Francia. 1 disertori 


dove sono impiegati in media 8.000 hnnno dichiarato che la situazione 
j votatori, morale in Italia è assai grave. H 

* il ta.sso dii salari dei lavoratori or- malcontento contro la guerra, fatta 
dinar è generalmente di 10 scellini per eccezione di una minoranza di gio- 
im contratto di trenta giorni <30 lire al Vrtni esaltali, è generale. Essi han- 
^ mpre£e forniscono in no confermato che le partenze dal- 

p ‘ u 11 mitum nt0 ’■ , le varie sedi c glTmtarchi delle 

Nelle piantagioni di thè il salano truppe per V Africa provocano scene 
è di 24 lire al mese. Per i giovani* di dolore da parte delie donne, che 



dì 12 lire ai mese. La maggior parie 
degli stabilimenti distribuiscono li¬ 
na razione giornaliera di 2 libbre dì 
farina di granturco e una razione 
settimanale di fagiolini e di sale. 

Nel 1033, 4.507 uomini sono stati 
costretti al lavoro forzalo, mentre 
nel 1932 se n olano avuti 7389 

Non crediamo che ci saranno mol¬ 
ti operai e contadini italiani che, in 
caso di conquista dell'Abissi ni a, si 
senti ranno disposti a emigrare en¬ 
trando in concorrenza con ì milioni 
di lavoratori abissini. 

Viceversa cl sono parecchi disgra¬ 
ziati giovani illusi che, ignorando 
totalmente le redole e le paghe del 
lavoro coloniale, si illudono che in 
Abissini a saranno pagati meglio - 
o sfruttati meno - che in Italia. 


Imprecano alla guerra. Hanno ag¬ 
giunto che il desiderio di disertare 
è molto diffuso e clic le diserzioni 
sono frequenti, anche fra i militi. 
Infatti sono recentemente giunti a 
Marsiglia due militi fascisti diser¬ 
tori. 


Prestigio militare fascista 

<c Le concessioni del negus non 
potranno esser grandi, essendo trop¬ 
po impegnato di fronte al suo popolo . 

D'alt rati tic egli ritiene di avere ì nmv/i 
per vincere L'Italia ; e motti, per non 
dir lutti* alla Società delle Nozioni* ne 

simo persuasi, 

«Corrispondenza di G, Tabouls 
da Ginevra sull'* CEuvre del La- 
gesto) 


La situazione 


Scriviamo mentre si svolgono le 
riunioni di Ginevra, destinate a far 
guadagnare qualche altra settimana 
a Mussolini, 

Lavai sì sarebbe messo d'accordo 
con Eden per un progetto sulle se¬ 
guenti basi ; li ripresa dei lavori 
della Commissione di conciliazione , 
// Consiglio darebbe soddisfazione 
alHtalia riconoscendo che la Com¬ 
missione non deve occuparsi della 
questione dell'appartenenza di Val- 
Val * che rientra nel problema delle 
frontiere. Le due partì dovrebbero 
poi procedere alla nomina di un 
quinto arbitro ; 2i ff Consiglio da¬ 
rebbe la sua approvazione all'offer¬ 
ta fatta daU'lnghilierra, Francia e I- 
talia * /irmafarfe del trattato del 1906, 
di intendersi su una applicazione di 
questo trattato che consenta soddi¬ 
sfazioni aintalìa senza ricorso alla 
guerra* 

1 punti in discussione pare verta¬ 
no suirimpegno del governo fascista 
di non ricorrere nel prossimo mese 
alla forza, e sulla opporti!nìtà dì as¬ 
sociare VÀbissinia al lavori delle tre 
potenze. 

Per dovere di cronaca tifi gì ungia¬ 
mo che in quest ultima settimana 
in vari ambienti, anche italiani, si 
di/Zonde la voce che di fronte alla 
gravita della situazione finanziaria 
c al fermo atteggiamento del negus, 
Mussolini cercherebbe una via di 
uscirà* V'è chi sostiene addirittura 
che tutta l'azione ni assoli ninna è di 
| pura intimidazione 

Non siamo di questo parere , Mus¬ 
solini prepara ta guerra sul serio. 
Non la fura solo nel caso in cui rie¬ 
sca a strappare concessioni sostan¬ 
ziali \sopratutto il d ritto d’inviare 
forze militari in Etiopia <t garanzia 
della penetrazione italiana): oppure 
che si trovi dì /ro7ri* j a una resisten¬ 
za a fondo dell'Ingh il (erra 

La test dette garanzie militari è e- 
splicitamente riaffermata come ron¬ 
dino sine qua non m un articolo di 
| Mussolini apparso m il Popolo dita** 
Ila del 31 luglio. 


Prime notizie sullo schieramento dei tlue eserciti 


miti aioli so li hi li nelle loro monta* 
gne. Tra i loro ras ei -amo generali 
libisi itilo* Ni■ ì In guerra ili manovra 
cerei Limo. Ogni cartuccia è piazza¬ 
ta. Ogni avanzata è coperta. Nelle 
azioni notturne, nelle sorprese, ne¬ 
gli awieimmieiiLL itegli aggiramen¬ 
ti, nello sfruttamento del trrrenu 
j-oiio abili-siiliDove per raeci- 
dcnlalità estrema del terreno una 
for ma zinne europea e costretta a 
procedere in eoi orni a ristretta* -n 
linea obbligala, unii forma/. ionie a- 


ranlUrimo in tutte le guerre colo¬ 
niali. 

La ricerca del -ucces'o iapi lo 
risolutivo imporrei die Faudacia 
della iniziai iva, colonne mobili e 
relativamente poco un ine ri w* tli at* 
tacco* coti una collima notevole di ri* 
sebi l l'incutìo di \ dii a t\ la ucce- 
^ità di evi ture ogni insileremo ini* 
pongono inveri^ una cautela (-tre¬ 
ma nelle una avanzata lqnta, 

alla Cadorna* di ma^e eonsìdere- 
voli elle si portano diedro strade, 
magazzini e ogni ben di Dio, 

Soluzione ? 

M ii —« «Itili diteci. Guerra dì pre¬ 
stigio. vittorie di prestigio. lattica 
di prestigio. Molto fu ino, scarso 
arro*to. Si avranno notevoli suc¬ 
cessi iniziali. Sì prevede già un 
balzo in avanti nel 1 igre. con oc¬ 
cupazione di Adua* che dista solo 
30 ehi lo in et ri dal confine, discorso 
dii fosco eee* l’oì. dopo le prime 
galoppate, magari anche dal lato 
Somalia* avremo con Tutta proba¬ 
bilità la € tHt militare $* Il nostro 
esercito ìper-armalo cercherà la 
battaglia campale : gli abitini non 
si tentare e *i daranno 

alla guerriglia e ai colpi di mano. 
Da quel momento si entra nella 
zona oscura nella quale le previ¬ 
sioni sono impossibili, ma in cui 
(WbMnia ha tulio da guadagnare 
e il fascismo limo da jierdere. 

C‘è una ipotesi da teuerr -emprc 
predente : e cioè 

mia volta 


et inseguita 


elu* Mils^diili- 
una serie <li 


ino che facilita l'aggiramento. I 
piedi scalzi aervono pure a qualco¬ 
sa* 

Certo, l'arma mento abissino è in- 
feriore c* fino a che l esercito fa* 
-rista A terrà in prossimità delle 
sllC basì con le spalle e i riforni¬ 
menti saldamente appoggiati, non 
esiste per F Ud^inia la minima 
probabilità di vittoria in ima bat¬ 
taglia campale. Ma a titano a ma¬ 
no clic Fe^ereìlo fascista avan¬ 
zerà - e dovrà bone inanzare per 
occupare il territorio -, i riischi an¬ 
dranno crescendo. 

Gli abitini ha mio - il da io è cer- 
ìo-più ili LODO mitragliatrici. Chi 
conosce la guerra di montagna 
clic cosa significhino mitragliai rieì 
ben impiegate nella difensiva* 
1/Vn-tri,i vì inchiodo' sull Lonzo 
con pnrlu-situa truppa e media mi¬ 
trai:! ia. 

Vhbiauìo la’-ciatti pi^r ultimo una 
qm^tìouo decisiva : che cosa vale 
I immenso corpo ili Hpcdizi(>nc 
as-ai più lenlanictile del previsto. >ì 
va coiici'iitratido per tre quarti in 
Fri Uva e per un quarto in Soma¬ 
lia ? V dualmente sono in Urica 
làu.uotl addati, indigeni cotnprc^i* 
M a l*o pini mie generale e che le 
operazioni rum -ì porteranno a fon¬ 
di» -e non quando si avranini sotto- 
ri t ano 3-hHMHNi uomini dotali di 
ri-erv r ^i^e^l per uno o due anni, 
pivr jiiirare (jiialuiiijue -nrprv-.t dal 
[alo callaie dì ^u r z. 

V iumIto parere if valore di un j 


i^uì giornali inglesi sono apparsi 
in questi ultimi tempi vari studi In¬ 
teressanti sui problemi della guerra 
abissina e .sull'armamento delie due 
parti* 

E* opportuno riassumere l'arti¬ 
colo del < Times » del 30 luglio, an¬ 
che se giudica con mentalità troppo 
europea la superiorità tecnica ita¬ 
liana, Esordisce dicendo che gli a- 
bissini si basano troppo sul ricordo 
della vittoria dì Adua. A parte 1 
grossolani errori commessi da parte 
italiana nel 1896 e la imperfetta co¬ 
noscenza del terreno, gli abissini 
non hanno In minima idea dei nuovi 
mezzi di guerra A Ual-Ual alcuni 
abissini tentarono dì sciabolare del¬ 
le tanfcs italiane ; altri proposero di 
rovesciarle Né gli abissini sanno 
distinguere quando un aeroplano 
scende volontariamente e quando è 
abbattuto. A Ual-Ual un aeroplano 
italiano dovette atterrare per un 
guasto al motore. Gli abissini sono 
ancora convinti di averlo costretto 
x scendere. 

Essi non hanno la mìnima idea 
di che cosa sia. per esempio una 
formazione come la divisione moto¬ 


rizzata italiana, composta di carri 
armati, fanteria motorizzata, caval¬ 
leria» che ha manovrato con suc¬ 
cesso in tutti I terreni e che è parti* 
colarmente adatta ad operare nel 
Tigre. 

Forze e obbiettivi fascisti 
Offensiva ne! Tigre ad agosto ? 

A GibutF dove l’opinione somala* 
anche se maomettana, è tutta per 
gli abissini, si dice che vi siano già 
200.000 italiani in Eritrea e 5G-Ò00 
in Somalia (queste cifre sembrano 
eccessive. Comprese le truppe indi¬ 
gene, 11 totale non deve superare 1 
150 000 N\ d. R. 1 

La maggior base italiana è diretta 
verso Adua, dove sono state mon¬ 
tate artiglierie a lunga portata. La 
intera frontiera è fortificata c pro¬ 
tetta con un filo di ferro percorso da 
corrente elettrica. Dietro ad essa c'c 
ima forte con ceri trazione di truppe e 
di tanks st ritiene che gritaliani 
potranno occupare Adua In un gior¬ 
no, 

Ingomma, FAhissima calcola che 
Li guerra scoppierà nel Tigre in a- 
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Confessioni fasciste 
sulla situazione sanitaria 


< E' necessario pero 1 ri¬ 
cordarsi che gli europei i 
//adii ranno nei tropici , nei 
primi mesi .?cm come stimo¬ 
lati dal cambiamento di cli¬ 
ma e si s< V'i/oho pierai di ri¬ 
fa e di rigore. Poi ^inizia 
il periodo dì astenia c di 
st-ancL veza c divengono più 
fai'Ui a contrarre rrao^bi e 
infezioni. Cd’itro questo pe¬ 
ricolo bi^opTio premunirsi > 

Sen. Aldo Cast ellobi 
< GLornià; d Uà ia ** 

T giugno) 

hv [Jur rotante (Eritrea c- Sotna- 
llal non disponevano, come spedi¬ 
li là, t hè di voii quatlrocento 

quel!.! ritr.i e viti la a venti¬ 
mila Ir tll p r le due colonie «tre¬ 
mila per ia Somalia e diciassette- 
mila per l'Eritrea). Vi sarebbe du 
scrivere un volume sulla intensità 
di lavoro p<T la quale sì è potuto 
giunger * al prodìcioso salto di ven¬ 
timila letti. Nè a questa cifra vi 
arrosteranno i nostri funzionari e 
i nostri ^.li^lrosi medici. 

\ì provvedimenti di difesa delia 
salute delle truppe si sono acjrtunU 
qui LEi p r tutelare I 35.000 operai, 
-nl4.it a anch«* del piccone e del 

badile. I rimpatriati sorto circa 
duemila, (osi' sì è ras ri unta una 
selezione che Ci risolve in una mas¬ 
si or tutela desrlt stessi operai in- 

jt ar 1L 

Dei 113 morti «operali a tutto il 


hi Iuff!io correlile, 70 sono morti ili 
insolazione. 

Fra i duemila operai rimpatriati 
lui erntm.no di malati Ima i maiali 
quanti erano ? V.d.ll.) erano stati 
eo)piti da ricadute di malaria, con¬ 
tratta tirila loro aedo originaria i 
s i. di di^srnii-ria amehiea ; um>, di 
febbre ricorrente. 

Piu difficile e 'tata Joptra, ve¬ 
ramente craica. dei nostri medici* 
per froiite^^iiirr e vinr re lo malat¬ 
tìe . piilr-"miche. I na epidemìa di 
\aiuolo scoppiata In Somalia - cau¬ 
sa i contatti roti lo altre colonie - 
ranno M orso* e stata domata e sop- 
pre^a poehr- sTt^mam- fa, nrl ciu- 
j;nii scorso. 

Xrt manto di quest'anno, anche 

l'Eritrea fu colpita da pochi rasi, 
- in tutto vrnlidue - di vaiunto, tm- 
poriato dal TA cabla o dall’ \hisdnja. 

Imporriti dall' Iblssinia, si snr.o 
sviluppati in Eritrea novanta casi 
di meningite, tulli brìi Cantonieri te 
guariti. Una pot-nlo oryanlmilo- 
nr è stata quella messa in opera 
pi'r la lotta contro la malària nelle 
poche zone ove essa è Identificata 
■ Ghinda, Bareniu. Tesene!, Vali¬ 
de] Dopili I. Fra truppe, operai o 
indigeni si sono avuti solo 3tìè ca^i 
i malaria imi usi quelli che pro¬ 
venivano dalTItaUai e tutti sono 
stati mirabilmente curati *. 

« * Corri me della Sc~a » 
del 29 luglio) 


gosto, con un probabile movimento 
aggirante da II'estremo occidente eri¬ 
treo lungo 1 Tarile vallala della Bar- 
raka-Gash, in direzione di Gondar. 

Tuttavia gli abissini non sono 
mollo Impressionati da un raki su 
Gondar Credono piuttosto che la 
campagna, chiusa ad Adua con 
èchi * .sarà seguita da un movimen¬ 
to generale delle truppe eritree verso 
la Somalia, dove la campagna si a- 
prira più tardi, ma prima di no¬ 
vembre, epoca in cui la febbre di¬ 
venta violenta e pericolosa nell'Q- 
gaden. Cì si attende un'avanzata 
da Ual-Ual, dietro a cui si sono co¬ 
struite molte strade. Il movimento 
da Ual-Ual, col suo fianco destro 
appoggiate alla frontiera britannica 
diverrebbe così' Il maggior movi¬ 
mento detta guerra. II primo obbiet¬ 
tivo sarchi-e FHarrar, la provincia 
deD'imperatorc, e il secondo Addis 
Abeba. La maggiore difficoltà è la 
mancanza d'acqua Ma se questa 
difficoltà è vinta, in due giorni le 
truppe italiane motorizzate potreb¬ 
bero portarsi a Barrar. 

Le due armale abissine 

Crii abissini saranno rosi’ coslret' 
U a dividere !e loro lorze tra nord 
e sud t anche gli italiani, che. a dif¬ 
ferenza degli abissini, non potran¬ 
no manovrare per linee Interne, N. 
d. Rp, 

M< ntre il Nilo <■ In piena, e lo sarà 
nel prossimi mesi, l’armata del Gog- 
giam sara pressoché isolata, perchè 
e iste il solo potile portoghese del 
1500 per traversarlo. Due sole stra¬ 
de vanno da Addis Àteba verso il 
nord E f già pero^ in atto la divi¬ 
sione delle armate- 

La mobilitazione generale non è 
ancora iniziata* Solo dei contingen- 
ti limitati sono stati chiamali, AI¬ 
TI n fuori dei 7,000 uomini delTlmpe- 
rat-ore. con armamento moderno* d<*- 
^’i nati al sud. Il reno del Farm amen¬ 
to e antiquato ed è genentlmente co¬ 
stituito da fucili Gras (18701* Q ge¬ 
nerale svedese Virgin, capo della 
missione svedese ad Addis Abeba» 
nella intervista da noi già citata 
parlo 1 di 15.000 uomini istruiti com¬ 
pone m; ;a guardia imperiale, N d.R- > 

La situazione generale .si presen¬ 
ta cosi’ : L'armata de] nord è divl- 
sri. in quattro par ri. Ras Seyyum del 
Tigré ha da 30 a 50,000 uomini con¬ 
centrati nella regione di Adua, Ak- 
um Makallé, 

A Gondar e nel nord-ovest del* 
l'impero, ras Kassa, cugino dell’ìm- 
peratore, ha da 50 a 70,000 uomini. 
Nella regione Uollo ve ne sono al¬ 
tri 30-40.000 sotto li comando nomi¬ 
nale del principe imperiale, control¬ 
lato dal suo tutore, a guardia del 
tratto che confronta 11 deserto Dan* 
calo e tutto II fianco destro dell'al¬ 
tipiano di Amhara, Nei Goggiam, 
sotto ras Imru, vi sono 30.000 uomi¬ 
ni di riserva. Totale* nel nord : da 
140 a 190,000 uomini. 


Nel sud vi sono assai un ria t rup¬ 
pe ; 15.000 uomini sotto gli ordini 
di Dadj Nasserii a Barrar, con le 
sue basi avanzate a Dagga Bur 
meni re lo forzo combinate dei Baie 
ed Arassi Galla sono solo 10000, VI 
sono molti piccoli posti lungo la 
frontiera, ma il nucleo essenziale 
delTarmata meridionale è costituito 
dai 7.000 soldati del La Guardia im¬ 
periale, Istruiti dai belgi, v. le reclute 
che si stanno Istruendo ad Addis A- 
bel;a L'imperatore, che assumerà il 
comando dell'armata meridionale» è 
certo di poter usufruire dèlia ferro¬ 
via e dispone già di riserve segrete 
di munizioni nelle vicinanze della 
strada motorizzata per GIni ma. 

Si calcola che con la mobilitazio¬ 
ne nmpcratore disporrà di 500 000 
fucili oltre quelli già disponibili, di 
14.000 moderni M auserà, di altri 
16.000 fucili moderni e di 600 mitra¬ 
gliai rie s leggere, più alcune centi¬ 
naia di mitragliatrici pesan 1 : 

La vera preoccupazione abissina 

i nella scarsità delle munizioni- 
La fabbrica di Addis A beta è chiusa 
da tempo. La guardia imperiale a~ 
vrebbe solo 10 mi 1 ioni dì colpì. Per¬ 
ciò' si da una grande importanza al¬ 
ai questione della esportazione In¬ 
glese, ancora sospesa 

L'artiglieria abissina è scarsissi¬ 
ma. GII II aeroplani .saranno usa¬ 
ti In parte per il lavoro dì Crocei 
Rossa, polche solo 5 sono da tom¬ 
ba reta inculo. 

DaU la speri orita tecnica italiana 
la Rucrra assumerà da parte abissi¬ 
na il carattere di una feroce guerri¬ 
glia, con notevole sviluppo delle a- 
aohi notturne. Nonostante l'infe¬ 
riorità di mezzi, tra gli abissini re¬ 
ma il massimo ottimismo. 


Truppe anglo-egiziane 
nella regione del Tana? 

S; accentuano le voci secondo cui 
1 ringhi iter ra, nel caso che Musso¬ 
lini volesse a tutti 1 costi la guerra. 
Invierebbe nella regione del Tana, 
che secondo il trattato del 1906 o 
raccordo del 1925 rientra nella sua 
zona d Influenza, un corpo di occu¬ 
pazione anglo-egiziano 

Le conseguenze di un simile inter¬ 
vento, anche se limitato a una sem¬ 
plice protezione preventiva, potreb- 
bere esser* fissai notevoli sotto ogni 
aspetto* compreso quello dèi riforni¬ 
mento di armi per gli abissini. 

Da notare che di tutta T Abisslnia 
la regione del Tana è la più fertile 
e hi più favorevole alla coltura del 
cotone e probabilmente dei caffè. 
Non per nulla .se rè riservata rin¬ 
ghi! terra La qua Ir prenderà due pic¬ 
cioni con la fava mussolìnìana : 
controllerà le sorgenti del Nilo c 
consoliderà II suo prestigio In Africa 
e in Asia come prole ttrite cit ilo raz- 
ze di colore 
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anorama imperiale 

Oh gran pietà della posizione la- | 
scista nel mondo l Tredici anni di 
fatiche, di propaganda sfrenata, di 
acrobazie, di spese Ingenti, sacrifica¬ 
ti a un capriccio del dittatore ; sfor¬ 
zi enormi per convincere - spesso 
con successo - la maggioranza del- 
Pumanìtà che 11 ducè è savio e il 
suo sistema taumaturgico, naufra¬ 
gati pietosamente nella cloaca del- 
i'impresa abissina. 

Nessun atto di brigantaggio inter¬ 
nazionale fu più mal preparato e 
condotto : il pretensioso Machiavel¬ 
li dellTtalia fascista si è già fatto 
bocciare, nei contatti vìvi con la 
realtà, al primo esame di diplomazia 
frtebeliana- 

Infatti, in quale fetido vicolo cie¬ 
co ha costui cacciato il suo paese ? 

Di tutti gli stati del mondo, alla 
vigilia di una guerra che potrà es¬ 
sere lunga e terribile, nessuno gli è 
■favorevole: i popoli gli sono acerba¬ 
mente contrari. La mossa anglo- 
sassone, e per gli interessi britannici 
e per il nobile impulso dell’Ideologia 
dì pace, gli è ostile e ne darà le pro¬ 
ve; il continente nero è tutto con¬ 
tro di lui; il Giappone e i gialli han¬ 
no mostrato il loro sentimento ; 
con la Turchia tutti i maomettani e 
con l’India le moltitudini asiatiche, 
lo sprezzano e io maledicono come 
provocatore. Il Sud-Amerìca, lieto e 
orgoglioso di aver cessato 11 massa¬ 
cro del Chaco, guarda con orrore al¬ 
la nuova aggressione, 

U.R-5.S., da cui aspettava un ap¬ 
poggio, è troppo legata alla S.d-N,, 
sua difesa polìtica In Europa, per 
cooperare a distruggerla : non lo fa¬ 
vorirà. I neutri e i piccoli stati 
hanno già parlalo per bocca del mi¬ 
nistro degli Esteri svedese, elevatosi 
contro la prepotenza delle nazioni 
che, stimandosi forti, credono di po¬ 
tere annientare le piu deboli caipe* 
stando 11 « Covcnant > e dichiaran¬ 
dosi superiori alla legge internazio¬ 
nale. 

La Germania ride e spera che il 
duce abbia il fatto suo.^ La Piccola 
Intesa aspetta che sla eliminato per 
lungo tempo un avversario insidioso 
dai Balcani c dal bacino danubiano- 

Un solo paese accecato da inte¬ 
ressi contingenti o da chimeriche 
speranze, cerca di salvare la posizio¬ 
ne ducesca in questo ciclone antifa¬ 
scista e purtroppo anli-itallano : 
la Francia, 

La Francia sembra avere dimenti¬ 
cato le più splendide ore e i più 
grandiosi successi della sua storia : 
essa non ricorda più che fu subli¬ 
me e Invincibile soltanto quando eb¬ 
be nobili e santi principi! da difen¬ 
dere e si armo' di quelli, mobilitan¬ 
do intorno a se il consenso del mon¬ 
do. 

Oggi, mentre corre dietro al mi¬ 
raggio Ingannevole dell’amicizia fa¬ 
scista, che la tradirà un giorno se 
supererà questa prova, abbandona 
all Inghilterra la prima linea della 
S.d.N. e si apparta dal resto deiTu- 
manità, per studiare ed emettere a 
getto continuo soluzioni bizantine di 
un problema che non si risolve se 
non con l’applicazione rigida della 
legge di Ginevra. Errore fatale per 
un popolo che subi’ tre Invasioni In 
un secolo e teme ancora di essere 
aggredito, e fu dal J 14 al ’IB sotto 
l'usbergo della quasi unanimità de¬ 
gli uomini in suo favore, (Può * 1 2 con¬ 
tentarsi ora delle dimostrazioni di 


300 poliziotti sotto Palazzo Farne¬ 
se ?) 

Si deve dire che, fatte le debite 
proporzioni, quello che avvenne per 
la Francia nel ’14 avviene per la¬ 
tissima oggi, E la Francia (che tri¬ 
stezza, per lutti quelli che Thanno 
amata e difesa sempre E ) è a fianco 
dell’aggressore. La sua è una posi¬ 
zione falsa, inverosimile t e non du¬ 
rerà. I! Quai d'Orsay dovrà per 
forza capire che è interesse primo 
della Repubblica, al di sopra di tut¬ 
ti i calcoli e di tutte le alchimie di¬ 
plomatiche, schierarsi per il diritto 
internazionale contro Tuso della vio 
lenza. Il fatto indistruttibile di a- 
vere ad est un vicino più forte e che 
sa stracciare i trattati non le im¬ 
pone forse, in ogni circostanza, per 
l'essenza stessa della sua conserva¬ 
zione, rimperativo categorico del ri¬ 
spetto e della difesa della legge che 
1 popoli hanno accettata special- 
mente per opera sua e suo van¬ 
taggio ? 

La Francia non andrà certo mol¬ 
to innanzi per 11 cammino tortuoso, 
scabroso, malsano per cui il fascismo 
italico la conduce : Mussolini è de¬ 
stinato a rimaner solo e a scegliere 
tra la sconfitta diplomatica e una 
guerra senza quartiere con un av¬ 
versario che ha con sè Dio (cosi’ egli 
dice) cioè il sentimento unanime 
dell'umanità intera- 

E De Bono, T* alter ego * del du¬ 
ce, edifica, sulle sabbie e tra le rocce 
roventi delPAfrica, 11 * tribunale 
speciale », segno manifesto che nep¬ 
pure la sua Italia, neppure i depor¬ 
tati in Somalia e in Eritrea sono per 
la guerra, sono per il fascismo, so¬ 
no per la vergogna e la rovina del 
paese. 

Mussolini fa 1 bagni a Riccione, 
mentre tutto scricchiola intorno a 
lui : la finanza, l’economia, la si¬ 
tuazione politica e morale della tor¬ 
re di Babele che ha costruito In tre¬ 
dici anni, col servaggio, col sangue 
degli italiani. 

Nonostante ogni fallace apparen¬ 
za di grandezza, un sola via rimane 
aperta al dittatore assediato da con¬ 
trarietà invincibili : la fuga. Po¬ 
trebbe cominciare con una fuga di¬ 
plomatica a Ginevra: onta più ra¬ 
gionevole del tuffo tragico nella 
guerra* 


cintare e avvantaggiare quelle mi¬ 
nori. 


Nel quadro del lavorio germanico 
nella * MiUel-Europa », si è levata 
la voce del nuovo primo ministro ju¬ 
goslavo Stoyadinovic. a proclamare, 
anche a nome della Piccola i/.tesa 
e dcllTntesa balcanica, che « egli 
è categoricamente opposto ad una 
restaurazione degli Absburgo 


E* un colpo diretto a certa poli¬ 
tica mussolìniana, purtroppo non 
sufficientemente controbattuta da 
Parigi, e nello stesso tempo a van¬ 
taggio delle vedute attuali di Ber¬ 
lino, Hitler non ama le rie^umazio- 
n[ : vorrebbe costruire del nuovo. 
Mira all'annessione dell’Austria non 
solo perchè è la sua patria e abitata 
da ariani del suo sangue : ma an¬ 
che e sopratutto perchè è la posi¬ 
zione chiave, il promontorio domi¬ 
nante li bacino danubiano ed i Bal¬ 
cani. Non vuole gli Absburgo (e 
tanto meno Mussolini - del resto e- 
scluo) in quel crocevìa medio-eu¬ 
ropeo E, strana cosa, in questo è 
d’accordo con la Piccola Intesa al¬ 
leata della Francia ! Eppure, con il 
Reich a Vienna e a Budapest - an¬ 
che se sotto forma di unione relati¬ 
vamente libera - quali garanzìe di 
Indipendenza politica ed economica 
rimarrebbero alla Cecoslovacchia, 
alla Jugoslavia, alla Romania ? 
Nessuna. Ma slamo costretti a cre¬ 
dere, per quanto avviene, che quel 
popoli preferiscano una specie di 
confederazione pan-germanica ad 
una resurrezione della tirannide ab- 
sburgìca : tanto l’uomo teme più i 
mali che conobbe, dì quelli che gli 
potrebbero capitare. 


diplomazia professionale franco- ita¬ 
liana si arrabatta ad elencare i pun¬ 
ti di un ipotetico patto danubiano, 
come gli innamorati tracciano sulla 
sabbia le loro sigle effimere che pre¬ 
sto Tonda cancella* 


Dopo tante fatiche si è riusciti a 
precisare quattro punti : * L - Cia¬ 
scuno stato firmatario ^impegne¬ 
rebbe a rispettare Vindipendenza e 
l’integrità ferriforiate dell’Austria ; 
2. Nel caso in cui uno dei paesi vio¬ 
lasse il patto (oh ombra delTAblssi- 
nia !), delle consultazioni avrebbe¬ 
ro luogo immediatamente tra le po¬ 
tenze interessate ; 3. I paesi firma¬ 
tari affermerebbero la loro risolu¬ 
zione di non immischiarsi negli af¬ 
fari interni (e gli Absburgo ?» delie 
nazioni aderenti al patto ; 4. Nes¬ 
sun aiuto (h sarebbe dato al paese 
firmatario che violasse il patto e si 
abband o?i asse (!) a un atto di ag¬ 
gressione *■ 


Metodi dì propaganda 
per la guerra 


La catastrofe 
di Tal no 


Milano, luglio 


In questa situazione, tutt altro che 
favorevole a simili esercitazioni, la 


Sembrerebbe di sognare se non si 
trattasse di una informazione uffi¬ 
ciosa. La mania di conciliare t con¬ 
trari e di opporre fogli di carta al 
corso della storia, conduce infalli¬ 
bilmente al grottesco. Il progetto di 
patto danubiano è uno del più pre¬ 
gevoli esemplari dì unificazione de¬ 
gli sfoghi solitari delle cancellerie 
neo-latine. 


La Germania non baccella per 
causa dell’&rt. 1 com’è concepito* La 
Piccola Intesa lo respinge per Tari. 
3 che non la garantisce dal pericolo 
atsburgico. 

Quanto al nessun aiuto al paese 
che si abbandonasse a un'aggressio¬ 
ne, che mirabile trovata e che freno 
sicuro per Teventuale delinquente J 
L’Europa, come Bisanzio, sarebbe 
matura per un’invasione barbarica ? 


Se dalTestero si conosce più o me¬ 
no Io sforzo della propaganda ese¬ 
guita con la stampa e la radio, 
sfugge necessariamente la pressio¬ 
ne esercitata con altri mezzi sulla 
popolazione. Si è ritornati alTinti- 
midazione ; ]a presenza minacciosa 
di mìliti nei pubblici ritrovi è sem¬ 
pre più frequente. Ma d'altra parte 
vi sono in questi ritrovi dei propa¬ 
gandisti. facilmente Individuabili, 
con Tincarico di vantare le bellezze 
dell'impresa. 

Generalmente costoro, dopo aver 
parlato del grano, dell’oro e dei dia¬ 
manti abissini, ascoltati con un po' 
di compatimento dai circostanti, 
lanciano con fuoco Targomento 
maestro : « e poi. ci sono certe don¬ 
ne !» : lanciando poi attorno uno 
sguardo di trionfo per misurar l'ef¬ 
fetto sui circostanti, specie giovani* 
E' un argomento che nelle pubbli¬ 
cazioni a stampa è piuttosto sottin¬ 
teso, per ragioni di pudore ; per 
quanto si suggerisca con la pubbli¬ 
cazione dì fotografie che dovrebbe¬ 
ro essere eccitanti. Per una nazione 
a * civiltà europea *, non c’è male. 


Da ouando è cominciata la prepa¬ 
razione alla guerra, tre catastrofi 
- ufficialmente annunciate - sì son 
prodotte nelle fabbriche di esplosivi. 

Il 1" aprile, nel polverificio di Avi- 
glìana, uno scoppio, determinato da 
cause ignote, uccideva 7 operai e 
ne feriva una ventina. 

Il 26 aprile, una esplosione avve¬ 
nuta nel polverificio di OrbeteUo, 
fortunatamelme pochi minuti pri¬ 
ma dell'uscita delle maestranze, pro¬ 
vocava quattro vittime e danni e- 
normi. 


Le condanne 
dei confinati di Ponza 
confermate in appello 


M 


anovre su 


I Danubio 


La Germania post-bellica è un 
paese ispiralo e protetto dalla dea 
Fortuna. Quale migliore coinciden¬ 
za per le sue faccende centro-euro¬ 
pee, della crisi etiopica con incate- 
namento di Mussolini, divergenza 
franco-inglese* imbarazzi gravi alla 
5.d,N„ violazione dei trattati con il 
consenso del Quai d’Orsay, disorien¬ 
tamento della Piccola Intesa ecc 
ecc. ? 

II Reich può’ continuare, quasi in¬ 
disturbato, o almeno nella penom¬ 
bra di questo avvenimento centrale, 
1 suoi affamaci in Austria, a Bel¬ 
grado, a Bucarest, e nelle zone te¬ 
desche della Cecoslovacchia, men¬ 
tre prosegue metodicamente la con¬ 
quista delTopinionc pubblica bri¬ 
tannica con Io scambio di cordiali 
e ufficiose ambascerie. C’è 11 guaio 
dell’anti-semitismo e dell'assalto al 
cattolicismo : ma anche la ripercus¬ 
sione di questi misfatti è attutita dal 
gran frastuono italo-etlopico* Tan¬ 
to una maggiorj bestialità può' fa- 




.-L.-L.-L. 


Il Tribunale speciale 


istituito in Eritrea 


/tamaro, 26 noite. 

L'alto coirmi issar io, rite¬ 
nuto l'opportunità di ordine 
pubblico e di sicurezza, lia 
istituito con proprio decreto, 
in Eritrea, il Tribù naie 8 pe¬ 
oni le con sede in Àamura e 
avente giurisdizione nel Fin¬ 
terà colonia. ÀI detto tribu¬ 
nale sono devoluti i giudizi 
per i delitti contro le perso¬ 
nalità dello Stato e quelli 
contro T incolumità pubbli¬ 


ca» 


Nel procedimenti previsti 
si applicano le norme del 
Codice penale militare. Il 
tribù mi le è composto di un 
presidente scelto fra gli uf¬ 
ficiali delle forze armate, di 
Ire giudici, «lue scelti fra gli 
ufficiali superiori e uno fra 
i funzionari di carriera diret¬ 
tiva coloniale- e di un «giudi* 
cè relatore. 


(Comunicato ufficiale pub¬ 
blicato dai giornali fascisti 
del 27 luglio) 


Da notizie che ci pervengono^ 
sono già numerosi i casi d'ope¬ 
rai c d'indigeni deferiti a que¬ 
sto Trituriate speciale colonia¬ 
le. 


■ 




L’inquietudine 
degli indigeni dell'Eritrea 
e un messaggio di De Bono 


Secondo i giornali Inglesi Tistltu- 
zione del Tritanale speciale in Eri¬ 
trea sarebbe dovuta al malcontento 
degl'indigeni e alla necessità di as¬ 
sicurare una stretta disciplina tra 
gli operai italiani. 

La conferma di questo malconten¬ 
to la si trova nel messaggio che De 
Bono ha indirizzato il 27 luglio a 
tutte le genti delTErifrea per assi¬ 
curare che il governo italiano non 
toglierà mai loro le terre per farle 
coltivare da famiglie italiane* 

Se si sono allarmati gli eritrei, fi¬ 
guriamoci gii abissini. Se mai il 
fascismo arriverà a conquistare TA- 
bi.ssìnla. .se non vorrà eternare la 
guerrìglia, sarà costretto a fare una 
identica promessa. 

Il proclama di De Bono conferma 
indirettamente la tesi sostenuta da 
G. L. nel suo ultimo articolo sulla 
impossibilità dì fare delTAbisslnia 
tma colonia di popolamento. 

Vedremo se questo proclama e le 
rqisure dì terrore basteranno a con¬ 
tenere il crescente malcontento in¬ 
digeno. Non si dimentichi che in 
Eritrea e In Somalia vige il lavoro 
forzato confermato da recenti de¬ 
creti ; e che t salari indigeni sono 
tenuti artificialmente tassi. 


La stampa italiana ha ricevuto 
l'ordine dì non dar notìzia dei pro¬ 
cessi davanti al Tribunale speciale 
né di quelli subiti a Napoli dai de¬ 
portati di Ventatene e di Ponza. 

I 200 confinati di Ventotene sono 
stati condannati a 8 mesi di reclu¬ 
sione ciascuno. Quanto ai 300 di 
Ponza, La Corte drappello ha con¬ 
fermato le feroci condanne del Tri¬ 
bunale. Era Tingi unzione venuta da 
Roma* 

Quanto più cresce II malcontento 
del popolo contro la guerra, tanto 
più Mussolini ha bisogno d'intensi¬ 
ficare il terrore. 

Ci risulta che anche alcuni degli 
arrestati di Torino, contro i quali 
non è stato possibile mettere in mo¬ 
to la macchina del Tribunale spe¬ 
ciale. sono stati Inviati ai confino. 


Sabato 27 luglio, nello stabilimen¬ 
to della Società generale italiana e- 
splosivì di Taino, presso Varese, ima 
terribile esplosione ha distrutto vite 
e materiali* I giornali stranieri han¬ 
no dedicato colonne al tragico av¬ 
venimento e hanno parlato di una 
cinquantina di morti e di centinaia 
di feriti ; ì giornali fascisti si sono 
limitati a una cronaca sommaria, 
arida, reticente, ed hanno affermato 
che i morti sul posto sono 35 : 
quanto ai feriti, non ne precisano 
il numero. I giornali stranieri han¬ 
no descritto ampiamente le scene 
dì terrore e di pietà tra I parenti 
delle vittime ; i giornali fascisti si 
sono solo preoccupati di mettere In 
rilievo, la presenza del duca di Ber¬ 
gamo e delle autorità fasciste ai fu¬ 
nerali. 


SOTTOSCRIZIONE 

per “ G. e L." 


* i, 


2 


LISTA XXV 
Riporto Ir- 


13.448,55 


LONDRA - Guercio, in più 


delTabb, 

12.— 

BUENOS AIRES - Due fer¬ 
raresi immutati, In più del¬ 
Tabb* 

50,— 

RIO de JANEIRO - Libero 
Battisteri 

50 — 

AMRISWIL - GAl.* In più 
delTabb. 

4,55 

TUNISI - Giamporcaro, in 
più delTabb. 

s;— 

LONDRA - Mascherpa* in 
più delTabb. 

24,— 


Periini esce dal carcere 


In questi giorni Alessandro Berli¬ 
ni, dopo quasi 6 anni e mezzo di 
carcere che hanno rovinato il suo fi¬ 
sico ma non piegato il suo spirito 
eroico, dovrebbe lasciare il reclu¬ 
sorio. 

Speriamo che egli possa vivere ac¬ 
canto alla vecchia madre che an¬ 
siosamente attende. 


BROOKLYN - Fapandrea, 
in più delTabb, 


Agitazione anche in Somalia 
e minacce di deportazione 


Il generale Graziarli minaccia gli a- 
bitantl polli sotto la sua giurisdizione 
che eccedessero nelle critiche c diffon¬ 
dessero notizie false relative alla salute 
e ad altre condizioni delle colonie, di 
deportatone in Italia. 


Il premio ai buoni operai 

Per premiare gli operai piu /itivi 
è stata istituita in Eritrea una' lot¬ 
teria alla quale possono pareeipare 
solo i « buoni operai ». Le ditte ap- 
paltatrici di lavoro versano fondi a 
quésto scopo. 

Ma se c’era già tanto entusia¬ 
smo, che bisogno della lotteria ? 


iiiiiiiiuiiiiTiEPiMiEiimimimmminnnni 


Per la propaganda; 
Per l’azione; 

SOTTOSCRIVETE! 


PARIGI - Ciceìlb 

PARIGI - Montali, in più 
deìTabb. 

NOVARA - N. N. 

CHATEAURBNAUD - F., per 
l'unione di tutti gli antifa¬ 
scisti 

ST-LOUXS (H-R.) - Eplfani, 
in più delTabb. 

BEÀUSOLEIL (A.-M,) Um¬ 
bro e amici di G- L. 

ANGERS (M.-et-L.) - L- B., 
in più delTabb, 

GINEVRA - Nella soffitta di 
un amico 

HORNELL t N.Y, - Signora 
sarda 

HORNELL, N.Y, - P. De 
Mentis, In più delTabb. 

PARIGI - Probo Dlozzl in 
più delTabb, 

CORMERY ri-et-L.) - Man¬ 
chetti, in più delTabb. 

LONDRA - Miss Mary Mudie 

KREUZLXNGEN - Da Rtn, 
in più della vendita 

ANGERS - C*G., in più dèl- 
Tatb. 
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Totale fr. 


13,952,05 
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L oplnlane IranceBC 


la guerra di Al)!wl"l a 


Alcuni tra i più acuti articoli sul 
conflitto abissino si debbono a Oeor- 
ae Scelto, docente di diritto interna¬ 
zionale un’Università di Parigi, gran¬ 
de esperto ginevrino, cervello lucido 
e spirito indipendente. Sulla « 
poche de Toulouse * del 27 luglio 
egli commette pero' un peccato di 
ingenuità meravigliandosi 

fino a qual punto il pubblico fran¬ 
cese sia male informato in questa 
questione . Per poco non si schiera 
con malia, allo stesso modo che 
nella questione della Mancmrta poco 
manco ' non sì schierasse col Giap¬ 
pone, d 

Il pubblico francese non è male 
informato- E r male guidato. XI pub¬ 
blico francese, in questioni di poli¬ 
tica estera, ha l’abitudine di rimet¬ 
tersi ciecamente al Quai d’Orsay, per 
il quale nutre un rispetto che non 
esitiamo a qualificare immenso. Se 
il signor Lavai capovolgesse le sue 
tesi nella questione abissina, anche 
i] francese medio le capovolgerebbe. 

Questa influenza del Quai d'Or- 
say si svolge quasi esclusivamente 
attraverso la stampa, ma quanto e 

potente I , 

Cosi 1 oggi troviamo che 1 uomo 
della strada è per Mussolini .prezioso 
alleato. Perfino su giornali di estre¬ 
ma sinistra avviene di leggere arti¬ 
coli fiacchi e incerti, del tipo dcITar- 
licolo di Blu in sul « Populaìre » del 
27 luglio. 

Scelle è un credente nel nuovo 
ordine giuridico creato dal Covenant 
e dal patto Kellogg. .Ma non e un 
formalista, nonostante che sia un 
giurista- Perciò si rende conto che 
sull'affare abissino si giucca proba¬ 
bilmente l’ultima carta ginevrina. 
Pensa che In altri tempi la soluzione 
«del mandato da affidarsi all'Italia 
avrebbe potuto tentarsi. Oggi e Im¬ 
possibile Non si può*, per ricatto di 


forza retrocedere uno Stato mem¬ 
bro della Lega, Scelle confuta il 
sofisma della violenza cui fa appel¬ 
lo Mussolini, E scoppia : 

L'ordine in Abissìnia ? Se è quel¬ 
lo di Mussolini e Hitler * non sarebbe 
in ogni caso che un mutamento , di¬ 
ciamo meglio , una generali zzatone 
della schiavitù. E' buffonesco rim¬ 
proverare agli abissini di riconosce¬ 
re ancora la schiavitù domestica^ in 
paesi nei gitali non esiste più libertà 
per nessuno ! La civiltà ? Resta 
a sapersi se il regime feudale etiopi¬ 
co non sìa preferibile al regime del¬ 
lo Stato centralizzatore , oppressore , 
totalitario. cori’ vicino al comuni¬ 
Smo nella realtà. 


ragionano gl’inglesi, che dì impero 
se ne intendono e al quali il signor 
Bottai non vorrà negare, si spera* 
sensibilità politica Imperiale- Capi¬ 
remmo ancora il disprezzo dell’ar¬ 
gomento economico per una colonia 
di popolamento- Ma poiché TAbis- 
sinia colonia di popolamento non 
sarà mai, cioè sarà (o sarebbe) solo 
colonia dì sfruttamento, il criterio e- 
conomico diventa essenziale. 

Osserviamo poi, che nè la mercan~ 
tlle Inghilterra nè la Francia pitoc¬ 
ca, in tutta la loro storia imperiale* 
han dovuto sacrificare la loro mo¬ 
neta, come ha dovuto invece Musso¬ 
lini, per « preparare » una impresa 
coloniale. I fascisti che antepongo¬ 
no la politica all’economìa non si 
accorgono che la loro economia sta 
tagliando le gambe e il prestìgio al¬ 
la loro politica ? 


Miopie 


Viva la sincerità 


Jel signor di Brrenger 


Quando vediamo taluno doman¬ 
darci, con aria circospetta e piena di 
sottintesi, se l’impresa abìssìiia « va¬ 
le la pena *. se « ci caveremo il 
profitto >. se « laggiù vi sono a suf - 
ficienza ricchezze e terre da sfrut¬ 
tare, non possiamo fare a meno dal- 
rinsospettircì , 

Tutte queste domande puzzano dì¬ 
fatti di $ vecchia Italia di quella 
Italia liberale nella quale ogni im¬ 
presa coloniale era dettata da con¬ 
siderazioni economiche . 

^.Mussolini, che ha una passione 
cosi' acuta del concreto , del reale ; 
che si è rivelato un organizzatore 
cosi 1 perfetto delle grandi iniziative 
nazionali nel campo economico ...a- 
vrebbe omesso di pesare il valore 
economico della terra da conquistar¬ 
si ? Nessuno oserebbe pensarlo. Ma 
reconomìa, lo ripeto * è un punto 
secondario nella questione etiopica 
che si presenta con tutti gli attri¬ 
buti di un’impresa politica , 

Giuseppe Bottai* Critica Fascista 

Quanta sufficienza in questi mae¬ 
stri d’imperialismo, per i quali il 
criterio economico è secondarlo in 
una impresa coloniale \ Non cosi 1 


Come non applaudire h senatore 
Henry Bcrenger, presidente delia 
Commissione degli Affari esteri del 
Senato, quando scrive : 

Sarebbe ridicolo e pericoloso in¬ 
criminare ntalia nella questione a- 
bissino. L’Italia, in questo affare, 
non agisce diversamente da come 
agirono per il passato Tlnghìlterra 
in Egitto, la Francia al Marocco , gli 
Stati Uniti alle Filippine * il Giappo¬ 
ne in Manciuria , l’Olanda nelle In¬ 
die orientali. Che le grandi poten¬ 
ze colonizzatrici sì astengano dal 
gettare alVItalia la prima pietra, 
perchè questa pietra ricadrebbe loro 
inevitabilmente sulla testa. 

Perfettamente d'accordo, specie se 
ci si ricorda che TItalìa è uri termi¬ 
ne astratto, mentre Mussolini è un 
nome concreto. 

L’opposizione a Mussolini può’ far¬ 
si solo su tre terreni, 

lì Attaccando a fondo contempo¬ 
raneamente Fimperialismo di tutti 

i paesi ; 

2 ! negando al regime fascista qua¬ 
lità civilizzatrice ; 

3> dimostrando - e questo tocca 
a noi Italiani il farlo - che la guerra 
coloniale che Mussolini vuole impor¬ 
ci c. da ogni punto di vista, una paz¬ 
za impresa. 

La migliore opposizione è quella 
che riesce a fondere i tre motivi. E 
non può' venire che da un movimen¬ 


to rivoluzionario, libero da ogni vas¬ 
sallaggio. 

I nostri tettori ricorderanno che 
fin dalTinìzìo della nostra campa¬ 
gna avvertimmo che ogni opposizio¬ 
ne estera e dall’estero su piano im¬ 
perialistico o anche solo conservato- 
re, avrebbe fatto il giuoco di Musso¬ 
lini. 

Ricorderanno pure che non ab¬ 
biamo mai preso sul serio l’opposi¬ 
zione del Foreign Office, e anzi l'ab¬ 
biamo violentemente attaccato, Mà 
anche se Topposizione dei Foreign 
Office dovesse rivelarsi più effetti¬ 
va di quel che ora non sia* non ci 
speculeremo mai sopra, 

Noi da una parte ; lor signori dal- 
Taltra. 


Annessione Ji Carducci 




Abbiamo sotto gli occhi la circo- 
lare-réclame dello Zanichelli per la 
edizione nazionale delle opere di 
Carducci. Povero Carducci 3 

Il centenario vede la grande om¬ 
bra , non più sdegnosa ma placata T 
affacciarsi dal cielo della patria ad 
una realtà che supera l’aspettazione, 
e vede i crucci e le ire dissolversi 
nella loro sostanza di fede Uicitatri- 
ce e d’impaziente amore, e tramu¬ 
tarsi la rampogna in esultanza di 
consenso : « Io beJiedico chi per lei 
cadea - Io bejiedico chi per lei vi¬ 
vrà *. 

E quasi il Carducci non avesse fi- 
saltato in quei versi, in verità non 
belli, il socialismo, la circolare con¬ 
tinua : 


te la volontà sua in luogo della vo¬ 
lontà nazionale espressa con le nor - 
me e cori le forme de diritto, chi 
mette in luogo delta legge la forza, 
quegli con la sua rivoluzione perso- 
nale rende perenne la rivoluzione 
sociale f gìtta arizi i se?ni di rivolu¬ 
zioni e reazioni che scoppicra?ino 
contro di lui * avvolgendo nella sua 
rouma i rappresentajiti dinastici 
della usurpazione e della violazione. 
La libertà si vendica dei colpi di 
stata con catastrofi che paiono fata¬ 
li, e la cui traccia pìrica invece muo¬ 
ve co7i meravigliosa precedenza lo¬ 
gica dal punto stesso del delitto po¬ 
litico, Nel '62* quando l’impero di 
Luigi Napoleone era alTapogeo della 
fortuna e della gloria, io con fede 
ferina nella legge storica della giu¬ 
stizia scrissi : 

♦^risparmisi 
Timperial Caino- 


E fu risparmiato : fu risparmiato 
aU r onta di Sedan, alla viltà di Wil - 
helmshohe, alla rassegnazione di 
Chislehurst. 

Ce n è quanto basta, 


e poiché sembra fatalmente condan¬ 
nato a qualche guaio, per pietà ver¬ 
so dì luì e verso il disgraziato condu¬ 
cente che un giorno o l’altro potrà 
involontariamente subire la iattura 
d’inveslìrlo, lo segnaliamo al capo 
della viabilità perchè ne richiami la 
famiglia per la sorveglianza imposta 
dalla legge, o altrimenti provveda a 
farlo allontanare dalla libera circo¬ 
lazione 

Starno costretti a forcare suVar- 
gomento in quanto che non è ancora 
stato provveduto in merito , 

Il caso è veramente simbolico. E’ 
possibile dunque ad un uomo* ar¬ 
mato solo della sua volontà ostinata, 
sconvolgere la razionalissima disci¬ 
plinatissima circolazione romana I 
Ciò 1 conferma la nostra tesi. Nes¬ 
suna tirannia, nessuna scientifica 
sorveglianza di polizia può’ resistere 
alla volontà di un uomo deciso. 


i 


' UTltao 


Il « Tevere > del 25 luglio, sotto il 
tiiolo : 

APPELLO AL QUESTORE 

L'UOMO CHE CAMMINA 
IN MEZZO ALLA STRADA 


Da cl> 


cne pu 


(pili 


scrive : 


Con altissima ispirazione Egli rap - 
presento’ cd espresse U fatale dive¬ 
nire della stirpe ...Sopratutto intese 
c proclama ’ la forza universale, la 
perenne virtù creatrice di Roma. 
...Il Duce , definendolo « italiano to¬ 
talitario * (!)* ecc. ecc, 

Del Carducci parlerà presto su 
<t G, L- Calosso, con l'acutezza e la 
spregiudicatezza che gli son proprie. 
Noi cì limiteremo a due citazioni- 

L una relativa al Carducci fanciul¬ 
lo, innamorato della storia di Ro¬ 
ma. ma della Roma repubblicana. 

Che benedette sassate applicai un 
giorno a Cesare il quale era su’l pas¬ 
sare il Rubicone ! per quel giorno il 
[iranno dovè rifugiarsi non so dove 
con le sue legioni, c la repubblica fu 
salva. 

L’altra relativa alla dittatura. 

Chi interrompe il diritto, chi met~ 


Una ve?itina di giorni addietro 
puUblicanww un appello al capo 
della viabilità per denunciargli un 
caso veramente singolare che avvie¬ 
ne ormai da tempo tra le vie del 
Trifone, Due Macelli e Mercede dal¬ 
le 12.30 alle 13 e dalle 20 alle 21 di 
ciascun giorno. 

Scrivemmo il 5 corrente f segna¬ 
lando la cosa alla questura : 

« Fra vìa della Mercede , via Due 
Macelli e Largo Trito?ie si nota da 
qualche tempo anche nelle ore di 
maggior traffico un individuo tren- 
tacinquenne, vestito di grigio che 
costantemente cammina in mezzo 
alla strada, a testa bassa, senza al¬ 
enila preoccupazione per ì veicoli , 
Le vetture debbono fare acrobazie e 
virtuosismi per scansarlo, perchè e- 
gli rimane sordo a qualunque ri¬ 
chiamo e a qualunque invettiva e 
procede come un asserite senza mai 
sollevare il capo Deue evidente¬ 
mente trattarsi di uno squilibrato. 


Mentre la migliore gioventù d’Ita¬ 
lia. parte volontaria per VAfrìca O- 
rìentale al canto degli inni della Ri¬ 
voluzione e della Patria, e mentre 
tutto il popolo fascista si strìnge 
attorno al suo Duce, fidente nella 
grandezza dell’Italia, in borsa av¬ 
viene il più strano fenomeno di vi- 
gliacche ria. dì panico e di egoismo . 

Ieri il nostro Redimibile era sceso 
a lire 66 / 

Farinacci 


No, on. Farinacci, Il più strano 
fenomeno di vigliaccherìa non è la 
caduta progressiva e irresistibile del 
massimo titolo indicatore del ere¬ 
dito dello Stato fascista. Il più stra¬ 
no fenomeno dj vigliaccheria è la 
sua residenza a Cremona mentre la- 
migliore gioventù ecc. ecc. 


V! 


. I ■> lui 


Lector 

inwiniifliiiiBittuniHiin 

ÉTUDE LO BUE 


191, faubourg Poissonnière 

PARIS (9 e ) 


INFORMAZIONI PER MATRIMO¬ 
NI - TRADUZIONI UFFICIALI 
VALEVOLI IN TUTTA LA FRAN¬ 
CIA - LEGALIZZAZIONI DI AT¬ 
TE - INFORMAZIONI DIVERSE, 

Sì parla e sì scrive italiano 
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ANTONIO 

(Nell Itreinitteimniilo della morte) 


Il comune lettore, clic dì Aiuoli^ 
Labriola conosca i saggi marxisti, 
e gli scritti vari! editi da Laterza, 
indovina che Le cose a stampa rap¬ 
presentano solo una piccola parte 
della multiforme attività pedago- 
gica e della larga preparazione fi 
losofiea e scientifica del Labriola, e 
desidererebbe farsi un quadro bio¬ 
graficamente più completo dell'u¬ 
nico notevole marxista teorico che 
lltalia abbia avuto* Un grosso li¬ 
bro di Luigi Dal Pane riempie ora 
la lacuna {Antonio Labriola, la vi¬ 
ta e il pensiero ; ediz. Roma K lire 
25)* Il Dal Pane in un decennio di 
lavoro ha ritrovato schemi di le¬ 
zioni universitarie, ha adoperato ap 
punti e ricordi scolastici dello Schia¬ 
vi e di altri discepoli, si è latto fo¬ 
tografare le lettere del Labrio¬ 
la alFEngels : e tutto ciò* ha di¬ 
sposto in una successione cronolo¬ 
gica e logica con grande abbondan¬ 
za di estratti e con riverente acri¬ 
sia verso il suo autore. Certamen¬ 
te una maggior capacità e discri¬ 
minazione critica avrebbe, tra l’al¬ 
tro, reso più chiaro lo sviluppo 
mentale del Labriola, uomo d'inte¬ 
ressi intellettuali svariati, aguzzi è 
poco sistematici, e avrebbe anche 
alleggerito di parecchi fogli stam¬ 
pati la repubblica letteraria che, 
diceva già il Vico, cigola sotto il 
peso dei grossi litri. Comunque, 
senza guardar troppo in bocca a 
cavai donato, e saltando una pre¬ 
fazione dì maniera dell'insulso 
ciambellano littorio Volpe t indi¬ 
chiamo il volume del Dal Pane e 
ci mettiamo sopra un piccolo mat¬ 
tone per conto nostro* 

Il Labriola fu sopratutto un con¬ 
versatore, e i suoi scritti lo rappre¬ 
sentano in modo imperfetto. Pe¬ 
dagogista, con una punta socrati¬ 
ca ma d’ironìa più sarcastica, ave¬ 
va una cattedra ufficiale alla Sa¬ 
pienza e una ufficiosa da Aragno- 
€ Quando qualcuno cerca il pro¬ 
fessor Labriola - scriveva carica¬ 
turalmente il * Fracassa * - va 
fino alla porta del caffè Aragno 
e si ferma un momento ad ascol¬ 
tare, Se una voce acuta, imperti¬ 
nente, stride da un angolo qualun¬ 
que, egli entra e trova il suo uo¬ 
mo. Se quella voce non squilla su 
tutte le altre voci, vuol dire che 
il prof. Labriola paria all'Universi¬ 
tà... Quasi a tutte le ore, circonda¬ 
to da una ventina di giovani cui 
dà lezione, e da qualche professore 
cui tenta di far subire un esame, il 
chiomato filosofo siede e favella 
fumando rabbiosamente in una pi¬ 
petta di terra, descrivendo tutto 
runìverso, parlando tutte le lin¬ 
gue, scrutando tutte le scienze con 
una finissima ironia, con una ma¬ 
lizia acuta e un'eloquenza irrefre¬ 
nabile^ i 

Il Labriola si era formato nel¬ 
l’ambiente hegeliano di Napoli, e 
non ancora ventenne polemizzava 
contro II neokantiano Zeller in di¬ 
fesa dell'atteggiamento dialettico, 
che rimase un antefatto acquisito 
della sua formazione. Ma appun¬ 
to la scuola hegeliana, com'era ri¬ 
dotta nelle mani dei suoi ripetito¬ 
ri, con l’eterno ritornello che l'idea 
è tutto e tutto è l’idea, non poteva 
soddisfare un cervello critico. Non 
molti anni dopo il Labriola, recen¬ 
sendo la <s Filosofia della storia * 
del suo maestro Vera, negava che 
la storia sia il regno dell’idea, e 
usava delle parole che son valide 
ancor oggi verso quella terza ripe¬ 
tizione della scuola hegeliana che 
si chiama idealismo attuale : 

« Quando vediamo che qualcuno 
s'immagina che si possano prende¬ 
re i fatti del sapere storico, alla 
cui ricerca ed elaborazione critica 
tante dHcipline lavorano* e con un 
paio di parole magiche gettarli nel 
vortice dell’Idealismo assoluto, noi 
pensiamo che un tal procedere 
confina con la temerità, ovvero 
dobbiamo astenerci da ogni diritto 
dì pronunzi tire un giudìzio sulla co¬ 
scienziosità dell’autore. * 

Abbandonato l'hegeljLsmo, aderì' ai 
realismo e pluralismo dì Herbart, 
per quanto una definizione precisa 
di scuola possa applicarsi a un pen¬ 
siero personale, amico del nuovo e 
alieno dalla sistematicità. All'her- 
bartismo egli deve ['orientamento 
verso la specificazione dei metodi 
delle varie scienze contrapposta al¬ 
la confusione di tutti i metodi nel¬ 
l'onnisciente dialettica, gli austeri 
criteri della morale, l’indirizzo verso 
la pedagogia e la psicologia etno¬ 
grafica ; ma di fronte al netto anti¬ 
storicismo herbartìano egli mantie¬ 
ne un vivace interessamento ai pro¬ 
blemi teorici della storia, da lui pen¬ 
sata come priva di schemi prefissi e 
ricca di epigenesi e sorprese. Nella 
monografia su Socrate, che è l'ope- 
ra giovanile più organica, le sue 
qualità son già vigorosamente af¬ 
fermate : Ja filosofia personale di 
Socrate non è studiata da un punto 
di vista astratto, ma vien ricollega¬ 
ta alle condizioni di vita dell'uomo 
sullo sfondo di Atene fogni filosofia 
originale scaturisce dalla vita e non 
da altra filosofia ; ciò' è vero due 
volte per il dialogo socratico), e vien 
messo in primo piano in Socrate un 
temperamento pedagogico e un sen¬ 
timento immediatamente religioso 
a base più larga dei risultati dialet¬ 
tici che ne derivano- In questa mo¬ 
nografia è luminosamente trattato 
in concreto quel rapporto tra i più 
alti prodotti dello spirito e le loro 
condizioni storiche, che risorgerà 
più tardi nei saggi marxistici, ma 
che non troverà mai una soluzione 
teorica soddisfacente. E anche 1 di¬ 
fetti caratteristici dell’autore son già 
ben evidenti : l'ipercritica balenan¬ 
te in acutezze,la mania della ecces¬ 
siva analisi che va a scapito della vi¬ 
sione, e che qui lo trascina a ridurre 
troppo li pensiero di Socrate dì fron¬ 
te a quello di Platone e quasi a sca¬ 
valcare la testimonianza platonica. 


oggi rivalorizzata dai più recenti 
studi socratici. 

Moltissimi son gli spunti di pen¬ 
siero che li Labriola sparse nei suoi 
corsi unlversitarii e qua e là in scrit¬ 
ti varii, come prova ad esempio la 
filosofia di Croce, la quale tanti di 
quegli spunti raccolse e sistemo’ : la 
critica della scuola hegeliana, Vafc- 
titudme herbartiana coesìstente con 
rabito dialettico, la negazione dì un 
problema filosofico sommo e il sen¬ 
so dei problemi particolari, la pole¬ 
mica contro gli schemi storici pre¬ 
fissi. l'interesse filosofico all’econo¬ 
mia. son tutti atteggiamenti crocia¬ 
ni che si trovan già nel Labriola, 
accanto ad altri atteggiamenti di¬ 
sparati, compresa persino un'acer¬ 
ba critica in anticipo della sistema¬ 
zione crociana dei distìnti. 

Ma il punto verso cui converge 
tutta la vita mentale del Labriola, è 
il marxismo teorico, a cui arrivo 1 
tardi verso i quarantasett'anni 
(1890), per evoluzione del suo ante¬ 
cedente irredentismo e radicalismo 
! (aveva fatto rumore qualche anno 
1 prima un suo discorso contro una 
ventilata conciliazione col Vatica¬ 
no) ; ma sopra tutto in seguito ai 
risultati critici a cui era giunto con¬ 
tro le teorìe dello stato etico e peda¬ 
gogico tanto caro ai professori tede¬ 
schi {Tona volta e a quelli italiani 
d'oggi. Rivelandogli l’intima scis¬ 
sione che lo stato personifica e ma¬ 
schera, egli trovava Marx, ne legge¬ 
va le opere allora rarissime (la £ Sa¬ 
cra Famiglia a dovette chiederla in 
prestito a Engels), e dopo un quin¬ 
quennio di studi pubblicava 1 tre no¬ 
ti saggi brevi e succosi In memoria 
del manifesto dei comunisti , Del ma- 
terialismo storico e Discorrendo di 
socialismo e filosofia , che rappre¬ 
sentano, si può’ dire, tutto II patri¬ 
monio teorico del marxismo italiano. 

Per il Labriola il marxismo fu il 
punto di convergenza e di armoniz¬ 
zazione personale, a tendenza moni¬ 
stica, dei motivi dialettici e realisti¬ 
ci che vivevano in lui giustapposti ; 
e perciò’ venne ripensato con libera 
originalità, piuttosto come una col¬ 
laborazione che come un commen¬ 
tario. Questo mentre in Germania 
la teorica marxistica rimaneva ser¬ 
vile alla lettera dei testi (parallela¬ 
mente alla generale decadenza della 
coltura filosofica dopo il *70 nella 
Germania, che ormai viveva di ren¬ 
dita ma riusciva a imporsi all’este¬ 
ro, specialmente ai socialisti), o de¬ 
generava nella più crassa teologia 
positivistica, con la Materia come 
gran burattinata agli ordini della 
socialdemocrazia, pronta a cedere 1 
fili alla Razza e ad altre potenze ar¬ 
bitrarie e fraterne. Senza parlare 
dellltalia, dove non esìsteva marxi¬ 
smi. e il gran luminare del mate¬ 
rialismo storico era il Loria * orga¬ 
nizzante la propria fama a colpi di 
fanfare del compagni come diceva 
Engels nella prefazione al terzo 
« Capitale facendo eco alle infor¬ 
mazioni corrosive e nominative che 

■ riceveva dal Labriola sui s frati 1- 
gnorantelli £ del socialismo italia¬ 
no (non escluso Arturo Labriola, che 
qui sì cita per mettere in guardia da 
una omonimìa i lettori giovani : per 
il resto, l’uomo è semplicemente - a 
parlar col rispetto ch’egli richiede - 
morto e ininteressante). Il Dal Pa¬ 
ne osserva che Antonio Labriola fu 
un isolato nel socialismo italiano, 
mentre veniva apprezzato fuori d’I¬ 
talia, specialmente in Russia ; e cita 
la recensione del Plechanov sul 
<s Novoe Slovo » del 1897, nonché un 
giudizio ricavato dalla vita di Trots- 
ky (Ma vie , pag. 189-194) : $ Lessi 
con entusiasmo nella mia cella due 
saggi ben noti del vecchio hegeliano 
(?) italiano Labriola, altresi* marxi¬ 
sta, ì quali eran penetrati in fran¬ 
cese nella prigione. Come pochi 

" scrittori di razza latina, Labriola 

■ possedeva la dialettica materialìsti¬ 
ca, se non in politica dov'era Impo¬ 
tente, almeno nel dominio della fi¬ 
losofìa storica- Sotto lo sfolgorante 
dilettantismo (?) della sua esposi¬ 
zione, c’erano delle vere profondità. 
Egli stroncava definitivamente la 
teoria dei fattori multipli che popo¬ 
lano l'Olimpo della storia e che di là 

: governano i nostri destini. Benché 
sian passati trent’anni da quando 
ho letto i Saggi, la marcia generale 
del suo pensiero mi è restata fissata 
nella memoria come un ritornello : 
le idee non cascano dal cielo... Fino 
allora (1898) Io non conoscevo nien¬ 
te delì essenziale della letteratura 
marxista. Uscendo dalla lettura di 
Labriola, avevo un mucchio d'ipote¬ 
si in testa : il lavoro fatto sulla Mas¬ 
soneria mi servi’ a verificarne il 
valore* * 

A parte alcune inesattezze, questo 
giudizio risponde a verità. Di fatto 
il Labriola nella politica fu impoten¬ 
te, o meglio quasi inesistente. privo 
di dono (la sua adesione ad una e- 
ventuale Impresa tripolina nei 1902 
va posta sullo stesso piano del suo 
anteriore Irredentismo, e fu una 
cattiva interpretazione pratica di un 
buon marxismo teorico, come chi di¬ 
cesse inversamente la futile poesia 
dì un efficiente droghiere : com¬ 
prensìbile invero, in un'epoca che j 
non aveva Fesperienza della guerra 
europea, della rivoluzione russa e 
del fascismo). Il dominio del La¬ 
briola è quello della nuda teorìa, 
che arriva in lui a una coerenza di 
cui Marx non aveva bisogno ; e per¬ 
ciò’ chi voglia fare una critica fon¬ 
damentale al materialismo storico 
ha l’obbligo oggi di affrontarlo nella 
sua forma più vigorosa e più arma¬ 
ta, che o appunto quella del La¬ 
briola. Egli toglie ai materialismo 
storico ogni equivoco verbalìstico» 
e lo illumina come il fatto tutto u- 
mano o spirituale o artificiale o 
creativo del lavoro economico , con¬ 
trapposto alla materia del materia¬ 
listi. vittorioso della natura eh‘esso 
investe creando in un intimo tra¬ 
vaglio di successivi tentativi i rap- ! 


porti sociali e gli sviluppi storici. 
Mentre poi il marxismo volgare cre¬ 
de che al marxismo non si debba 
applicare quel criterio storico o am¬ 
bientale o relativo senza cui secondo 
Marx niente può' comprendersi, ed 
è perciò' dogmatico, considera le 
sconfitte e le lezioni della realtà co¬ 
me scherzi e la storia come una 
tanca che fa fronte a delle scaden¬ 
ze prefisse ; il pensiero labriolano, 
tutto al contrario, applica al mar¬ 
xismo un criterio genetico, ne stu¬ 
dia l'origine condizionata a certe si¬ 
tuazioni storiche» e lascia aperta la 
strada alia diversità delle nuove e- 
sperlenze. Per questo rispetto è in¬ 
teressante quella specie dì quarto 
saggio, intitolato « Da un secolo al¬ 
l’altro che il Dal Pane è riuscito 
a integrare in base ad appunti, e che 
è uno studio del passaggio dal se¬ 
colo declmonono al ventesimo, scrìt¬ 
to poco prima delia morte avvenuta 
nel 1905. s Quai’è II mezzo pratico 
- domanda Fautore - per misurare 
la nostra coltura storica ? Eccolo, è 
semplicissimo : la nostra capacità 
ad intendere il presente, ecc. >. Egli 
insiste sulla complessità e sulle an¬ 
titesi della società attuale, irriduci¬ 
bile a un tipo unico, per cui di fron¬ 
te al rìgido schema dello sviluppo 
storico abbozzato dal «Manifesto 
dopo cinquantanni sta un panora¬ 
ma più intricato del previsto. Tutta¬ 
via pare evidente che il secolo XX. 
vedrà la catastrofe della concorren¬ 
za. «In questa catastrofe Marx col¬ 
loca l'avvento. Verrà? » Il teorico 
non può' spingersi oltre» perchè la 
decadenza è un’alternativa possibi¬ 
lissima : la risposta non può" essere 
data che sul piano della rivoluzione. 
In questo quarto saggio cade ogni 
residuo di schematismo economico 
e 11 materialismo storico prende II 
nome più esatto dì realismo. L’im¬ 
portanza dei fatti polìtici e religiosi 
è riconosciuta su larghissima scala. 

Il senso delle condizioni dell’Italia , 
sempre desto nell'autore» è partico¬ 
larmente vivo. Tra l'altro viene a- 
nalizzato un problema di prospetti¬ 
va storica, che è stato dibattuto in 
questi ultimi mesi in Italia a propo¬ 
sito d un vuoto libro del fascista e 
ministro Solmì, sull’unità della sto¬ 


ria d“Italia e sulla sua connessione 
con la storia romana : in base a da- 
i ti etnografici il Labriola giunge al¬ 
la constatazione che tra storia ita¬ 
liana moderna e romana antica c’è 
un taglio» e che «le tracce vere e po¬ 
sitive di quell’unità di temperamen¬ 
to e d'inclinazioni che costituisce ii 
popolo nel senso storico della paro¬ 
la, noi non possiamo trovarle più 
in là del secolo un deci mo.» 

Lo stesso criterio moderno e di¬ 
scriminatore il Labriola porta in al¬ 
tre sue ricerche storiche sul cristia¬ 
nesimo. a cui egli si interessava 
non meno del Borei con cui ne di¬ 
scuteva; e sulla rivoluzione france¬ 
se, dove è interessante l’affermazio¬ 
ne che la rivoluzione non è nata 
dalla lotta del terzo stato contro no¬ 
biltà e clero, perchè ciascuno dei 
tre «stati* era organizzato in varie 
gradazioni, e i partiti si fanno per 
combinazione (analogamente oggi 
la disoccupazione epidemica potreb¬ 
be fornire la chiave per una nuova 
e non semplicistica interpretazione 
della divisione di classe) * 

Il marxismo labriollano rappresen¬ 
tava un incremento teorico aggior¬ 
nato, rivolto tanto contro la vecchia 
truffa romantica borghese, quanto 
contro le nuove stagnazioni del po¬ 
sitivismo. Nonostante ciò’, esso è 
oggi inadeguato, perchè la situazio¬ 
ne è profondamente cambiata. La 
lotta nostra non è più contro il «ca¬ 
roideale » romantico, o contro l’idil¬ 
lio grasso positivistico, e una espe¬ 
rienza sanguinosa ha messo in luce 
l'errore che si annidava inquieto 
nelle teorie del Labriola. La ridu¬ 
zione della vita a sottostruttura e- 
coTiomica, la stiracchiata induzione 
che i fatti politici c giuridici, arti¬ 
stici e religiosi, morali e di pensie¬ 
ro, son spuma della storia , sia pure 
spuma di varie gradazioni più vicine 
o più lontane dall'unica essenza rea¬ 
le, non va in lui senza infinite ri¬ 
serve, limitazioni, imprecazioni, tor¬ 
menti e scongiuri : è anzi questo il 
problema che più d’ogni altro tor¬ 
tura le pagine dei saggi nel tentativo 
sempre ripetuto e sempre risorgente 
di sfuggire a sè stesso. Tuttavia l’er¬ 
rore rimane* perchè esso sta alla ba¬ 
se dei materialismo storico, cioè dì 
un orientamento che solo in un de¬ 
terminato momento storico post-ro¬ 
mantico» o in paesi a tessuto politi* 
co arretrato, potè avere valore rivo¬ 
luzionario ; ma che in sè è piutto¬ 
sto conservatore e quietista perchè 
vieta di porre il centro della rivo¬ 
luzione contemporaneamente in tut¬ 
ti i possibili punti di leva della vita 
umana e della tremenda e sorpren¬ 
dente realtà storica, sfera Infinita 


che ha il suo centro lievitante in o- 
gni punto. Ora la nostra generazio¬ 
ne -sa molto bene che è appunto In 
questo errore» in questa unilaterali¬ 
tà. in questa aridità, in questa lacu¬ 
na del materialismo che si getto* la 
rognosa valanga del fascismo euro¬ 
peo, falsa e gonfia pienezza che 
riempiva un vero vuoto, Finché il 
marxismo era in lotta con l’ipocri¬ 
ta idealismo romantico borghese, 
finché poteva presupporre tacita¬ 
mente nella borghesia la convinzio¬ 
ne irresistibile dell'astratta egua¬ 
glianza e beneficiare della spinta 
democratica a cui si contrappone¬ 
va, il materialismo storico o reali - 
I smo era una verità polemica, una 
unilateralità tagliente che trovava 
! la propria integrazione nella lotta 
stessa. Ma con la guerra e col fa- 
i seismo europeo tutto ciò’ è crollato, 

■ il materialismo perdette ì suoi pre¬ 
supposti e rimase a combattere con 
armi arrugginite delle posizioni inat¬ 
tuali, mentre rifiutava ironicamen¬ 
te di riconoscere II nuovo, cìnico e 
armatissimo nemico- Marx aveva 
sostituito il capitalismo d'estrema a- 
vangtiardia alla vasta e generica 
ricchezza ; il socialismo si faceva 
un punto d'onore di considerare il 
fascismo, non avanguardia ed erede 
integrale, ma semplice episodio del 
capitalismo * involuzione conserva¬ 
trice che - lo dico a scanso di equi¬ 
voci - non fu del socialismo come 
partito ma del socialismo come mon¬ 
do, come marxismo fedele e invec¬ 
chiato* e dì cui tutti vogliamo esser 
responsabili in solido per il passato, 
non per il futuro. 

Inattuale per ciò’ che storicamen¬ 
te ignora, il marxismo rimane fon¬ 
damentalmente vero in ciò* che af¬ 
ferma, nell’in ter nazionalismo e nel 
classismo che è la sua concretezza, 
nell’affermazione della guerra socia¬ 
le e perciò’ della organizzazione di 
guerra, nella polemica contro ogni 
programmiselo reazionario che non 
abbia il programma del movimento 
e della rivoluzione come assoluta an¬ 
tecedenza ■ ed in questo senso è 
ancor più vero oggi che il bastone 
fascista e nazionalsocialista dà alla 
necessità senz'alternativa della guer¬ 
ra civile l'evidenza nuova d'una pas¬ 
sione. Ma appunto l'esigenza ur¬ 
gente, carica di sviluppi possibili c 
di nuovi orizzonti, è oggi quella di 
gettare in uno nell’incandescenza 
delia vita tutta la vita, materia e 
spirito, economia e poesia» pensiero 
e azione : ricostituire l’uomo intero 
c veramente reale, appellare alla 
gioventù. 

UMBERTO CÀLOSSG 


“ 11 comunque 99 
del Papa 

Il 28 luglio, il Papa ha pronuncia¬ 
to un discorso per esaltare « la e- 
roicità delle virtù del lazzarista Giu¬ 
stino de Jacobis, primo vicario apo¬ 
stolico delFAbissinia >. 

Dopo aver ricordato la vita, Fapo- 
stolato e la morte del Venerabile, 
Pio XI ha detto (riproduciamo dal- 
T* Osservatore Romano > del 29-80 
luglio) : 

« Gì troviamo a celebrare la gloria 
imperitura di questo grande italiano, 
Giustino de Jacob s, di questo grande 
italiano, che, per essere stato ancor più 
grande Servo di Dio, di Dio Redentore, 
è diventato l’apostolo dell Abissinia, l'a¬ 
postolo e 31 benefattore e come il pa¬ 
dre deFAbìssinia tutta quanta» ancora 
oggi ricordato come se la sua vita fosse 
, fresco evento per tutti quanti ; e cl 
troviamo a onorare questo grande ita¬ 
liano, questo grande abiss no di ado- 
rione, quando tra l'Italia e l’Abissìnla 
traversano II cielo nubi, delle quali a 
nessuno può' sfuggire Ja presenza, U si¬ 
gnificato, diremo meglio, il mistero, per¬ 
chè tale è ancora. Dilettissimi ligi!, 
in un momento così* solenne, cosi' sto¬ 
ricamente solenne e importante Noi 
non vogliamo aggiungere se non poch fi¬ 
sime, numerate parole : le une per dire 
a tutti quanti, per invitare tutti quanti 
alla Imitazione dJ questo altissimo esem¬ 
pio di virili e di eroismo ne1Fadem.pl- 
mento di tutti i doveri ; le altre per di¬ 
re che Noi speriamo, ancora speriamo, 
speriamo sempre nella pace di Cristo nel 
Regno di Cristo ; e che, comunque, nu¬ 
triamo ogni fiducia che nulla avverrà 
se non secondo verità, secondo giustì¬ 
zia» secondo carità. * 




giudizio dell’ “ Economist ” 
sulla situazione economica italiana 
e sul finanziamento della guerra 


« La bilancia commerciale e la 
! bilancia del pagamenti dellTtalla, 
; indubbiamente a causa della sopra- 
valutazione della lira, sono da vari 
anni passive. Nel 1932 e nel 1933 il 
i soprapplù d’importazioni si aggiro' 
intorno ai 1.500 milioni di lire Nel 
I 1934 salì' a quasi 2.500 milioni, per 
effetto di un simultaneo aumento 
delle importazioni e diminuzione 
delle esportazioni ; e per i primi sei 
mesi del 1935 è stato di 1.381 milioni. 
Un contemporaneo e costante decli¬ 
no delle rimesse degli emigranti ha 
aggravato la situazione, nonostante 
si ritenga che le entrate turìstiche 
siano alquanto cresciute negli ul¬ 
timi tempi. 

La bilancia passiva dei pagamenti 
non è tuttavìa runico fattore che 
tende a ridurre le riserve auree del¬ 
la Banca d'Italia. Il deficit cronico 
del bilancio e il conseguente conti¬ 
nuo aumento del debito pubblico 
hanno pure avuto una parte impor¬ 
tante nello scuotere la fiducia nella 
lira provocando fughe dì capitali... 

Nei due anni finanziari chiusi al 
30 giugno 1933, il deficit fu in media 
da 3.5ÒG a 3-800 milioni. Nel 1933-34 
supero' di parecchio i 6.000 milioni. 
Tagli drastici nei salari e stipendi 
ridussero il deficit nel primi sei mesi 
dell'anno finanziario 1934-35 a 1-074,7 
milioni» mentre il deficit per il 1935- 
36 veniva valutato ufficialmente a 
1-657 milioni. Ciò* non ostante si fu 
costretti ad emettere 2.000 milioni 
di Buoni novennali 4 per cento nel 
novembre, Poi» dal gennaio, le spe¬ 
se militari sono cresciute enorme¬ 
mente ; del pari che in Germania* 
le cifre ufficiali delle spese sono da 
accogliersi probabilmente con qual¬ 
che riserva... 

Il totale dei debiti statali è di cir¬ 
ca 150 miliardi.-. 

L’effetto combinato della fuga dei 
capitai: e dell'avversa bilancia dei 
pagamenti è stata la riduzione della 
riserva aurea per 838 milioni nel 
1932, 367 milioni nel 1933 e 1.540 mi¬ 
lioni nel 1934.-, 

Il notevole aumento dei prer* 
zi a IT in grosso che appare sin dal 
gennaio fa ri tenere con quasi 
certezza che sìa in atto qualche 
forma mascherata di inflazione 
creditizia per finanziare Timprc- 
sa in il ìlare. 

In ogni caso, i prezzi, la produzio¬ 
ne. l’impiego, i saggi d’interesse» il 
costo della vita» e il soprappiù d’im¬ 
portazione sono aumentati rapida¬ 
mente ; mentre la riserva aurea è 
andata diminuendo-.. L’annuncio 
della sospensione della copertura 
aurea del 40 % ha messo sottosopra 
il mercato dei cambi a Londra, dove 
già da tempo II commercio in lire 
si -svolgeva con difficoltà. 

Il martedì', le lire a contanti, 
dopo avere aperto a 60 3/16 
per sterlina, si deprezzavano ra¬ 
pidamente a 66* Onesto corso 
era puramente nomina lev man¬ 
cando i compratori. U Control¬ 


lo italiano intervenne immedia¬ 
tamente e riporto’ il coreo tra 
60 e 61. Operazioni eu lire a 
termine eono state in pratica 
impossibili, e il corso a tre mesi 
v nominalmente a 5 1/2 lire di 
diaconio, equivalente a circa il 
37 % al Tanno,*. 

L'affermazione del governo ita* 
liano secondo la quale la sospensio¬ 
ne della copertura aurea al 40 per 
cento non implicava svalutazione, 
non ha molto convinto la City. Si 
osserva che l'Italia contempla a cuor 
leggero una guerra su suolo stranie¬ 
ro. perchè, a parte le spese attuali 
all’estero, la maggior parte dei ri- 
fornimenti per la guerra, come il 
ferro, metalli non ferrosi, carbone e 
petrolio debbono essere importati- E' 
impossibile che malia possa espan¬ 
dere le sue esportazioni in propor¬ 
zione, cosicché dovrà fare ricorso al¬ 
le sue riserve d’oro e di cambi esteri 
e tentare di ottenere prestiti su piaz¬ 
ze estere. Ciò' solleva il problema 
dei credito dell'Italia In ogni senso 
della parola, e II corso delle obbli¬ 
gazioni italiane in dollari e sterline 
a New York e a Londra è, da questo 
punto di vista» assai poco incorag¬ 
giante. ...La c tranche » In dollari 
, delle obbligazioni del Consorzio di 
credito è caduta a New York a 80,25- 
84 per remissione 1937, e a 67 per 
l'emissione 1947. Il prezzo di 67 è 
: peraltro nominale, senza compratori. 

La grande guerra ha insegnato al 
mondo che dal momento che si de¬ 
sta l'entusiasmo patriottico, molte 
nazioni sopportano uno sforzo eco¬ 
nomico e finanziario interno assai 
superiore al previsto. L'Italia può' 
forse sopportare oggi questo duro 
sforzo. Ma una simile resistenza 
; non risolverà li reale problema 
italiano, che consiste nel come ot¬ 
tenere e pagare ì rifornimenti e 
materiali essenziali dalVestero . Già 
gli esportatori inglesi di carbone l 
stanno rifiutando di spedire altro 
carbone mentre restano scoperti per 
ì loro invii precedenti ; ed è signifi¬ 
cativo che il vero motivo che sta 
dietro la sospensione della copertu¬ 
ra aurea è la necessità di esportare 
oro per pagare debiti con l'estero. 
L'Italia cerca anche di espandere il 
suo commercio estero con nuove fa- 
equazioni creditizie. Ma si tratta 
-:oio di palliativi. 

Il fatto semplice è che rifa¬ 
lla può* finanziare una campa* 
"ita prolungata solo conlracndo 
prestiti al Testerò* Ed è più che 
dubbio che sia inorarlo di farlo.» 

Economista 27 luglio 

Un solo commento. La pacata rii- 
mostrazione della massima rivista 
finanziaria inglese inette in luce im¬ 
plicitamente Venorme responsabilità 
in cui incorrerebbe la Francia se a- 
prìsse un credito alla dittatura faci¬ 
litandole la guerra. Quel giorno , se 
mai verrà, il governo francese sarà 
responsabile della guerra nella stes¬ 
sa misura dì Mussolini » 



Vani tentativi 
perfun prestito a Londra 

La stampa inglese accenna a son¬ 
daggi italiani presso la City per ot¬ 
tenere crediti commerciali. E T estre¬ 
mamente improbabile che si conce¬ 
dano. Appunto per conciliarsi gli am¬ 
bienti finanziari, il governo fascista 
ha cominciato a regolare i suoi de¬ 
biti commerciali (almeno mezzo mi¬ 
liardo), per la maggior parte verso 
l'Inghilterra, 

La prova 

della! miseria crescente 

Sul * Bollettino di Statistica >del 
luglio 1935 (p. 556) si trova un in¬ 
teressante indice delle vendite al 
minuto di generi alimentari in Mi¬ 
lano. La rilevazione viene eseguita 
in 58 negozi, dei qyali 6 panificato- 
ri, 5 droghieri, 5 salumieri, 8 macel¬ 
lai, 8 vari! e 26 spacci cooperativi 
(che vendono tutti i generi alimen¬ 
tari). 

L'indice generale, eliminata Fin- 
fUtenza dei prezH, ha avuto questo 
andamento : 


Mesi 

Marzo 1934 
Aprile 1934 
Maggio 1934 
Giugno 1934 

Marzo 1935 
Aprile 1935 
Maggio 1935 
Giugno 1935 


Indice 

103,78 

101,77 

100,29 

99,23 

94,79 

95,75 

93,96 

90,69 


Finalmente il Papa si è accorto 
che gualche cosa sta per succedere 
in Africa. La prudenza pontificale 
gli ha ìrnpedito naturalmente di ag¬ 
giungersi ai suoi vescovi nel benedi¬ 
re ta guerra ; ma la simpatia per 
l'impresa fascista che promette di 
aprire le porte alle missioni in Etio¬ 
pia, lo ha indotto a fare una dichia¬ 
razione estremamente ambigua che 
noti solo non contiene nessuna a- 
perta condanna della guerra, ma ta 
legìttima implicitamente* 

Infatti il Papa dice che spera 
sempre nella pace di Cristo ; ma che 
comunque, cioè se in luogo della pa¬ 
ce si avrà la guerra, nutre fiducia 
« cTie nulla avverrà se non secondo 
verità, secondo giustizia, secondo ca¬ 
rità >. 

E siccome chiede « a tutti quan¬ 
ti a la imitazione delFaltissimo e- 
sempio dì virtù e di eroismo del 
£ grande italiano Giustino de Jaco- 
bìs >» importatore di cattolicismo in 
Abissinìa f è chiaro da che parte va¬ 
dano le simpatie del Papa €d i suoi 

augurti 

Che non si tratti dì una interpre¬ 
tazione preconcetta o eccessiva da 
parte nostra è dimostrato dai com¬ 
menti dei giornali inglesi (e anche 
francesi) ì quali considerano le pa¬ 
role del Papa come favorevoli al fa¬ 
scismo e a//emario che gli ambien¬ 
ti fascisti ne sono soddisfatti. 

Un veseuvo 
che incita alla guerra 
nel nome del “ duce ” 

AveUino t 25 

Al campo sportivo, presenti il pre¬ 
fetto, il console, il generale Applotti 
della * 21 aprile s, il console gene¬ 
rale Mischi» il vice federale» col di¬ 
rettorio, i rappresentanti rionali di 
tutte le organizzazioni combattentì¬ 
stiche sindacali e operaie, le autori¬ 
tà e grande folla di popolo, è stata 
celebrata da S. E. mons. PetroselU 
assistito dai canonici capitolari A- 
race, Jepparello e Jandolì, la messa 
al campo. 

AI Vangelo SJG, il vescovo ha pro¬ 
nunciato un alto appassionato discorso, 
esortando i partenti a combattere e a 
vincerò in nome di Dio, della patria, 
dol re c del duce. 

Ha poi Impartito la comunione a 
quasi tutte le camicie nere d'assal¬ 
to, preparate al sacro rito dal nostro 
patriottico capitolo con alla testa II 
cappellano della legione, mons. Pre¬ 
ziosi. Infine, tra la generale commo¬ 
zione* ha benedetto il gagliardetto 
di combattimento del 244 battaglio¬ 
ne tenuto dal comandante in secon¬ 
da del fasci giovanili di combatti¬ 
mento, rag. Vittorio Campanile, 

S-E. il vescovo, tra le acclamazioni 
al duce, ha distribuito agli ufficiali 
delle medagliette d’argento, mentre 
l’arcidiacono del capitolo faceva la 
stessa distribuzione ai militari. 

(La Tribuna del 28 luglio) 


La riduzione è del 13 per cento ! 
Quando si domanda chi paga la 
uerra d‘Africa, si pensi a questa 
statistica. 

La guerra non è ancora comincia¬ 
ta, ma già se ne sentono gli effetti. 


(T 


Gandhi per FAbissinta 

Gandhi ha dichiarato che ITndia 
non può' ignorare la minaccia di 
Mussolini contro i popoli di colore. 
Egli ha aggiunto che l'India, pur 
essendo sotto il dominio britannico, 
è membro della S, d. N. e perciò* ha 
pienamente diritto di prestare iJ suo 
aiuto a un’altra nazione egualmen¬ 
te appartenente alla Lega ginevrina. 
Gandhi ha dunque decìso di fare 
un appo’Io per una sottoscrizione in 
favore dell’invio dì un contingente 
Indiano della Croce Rossa in Abissi- 
nia. 


Strano silenzio 

Il corrispondente del « Times » 
da Addis Afceba riferiva, quattro 
giorni fa, che a Oualkait» sulla fron¬ 
tiera tra l'Eritrea e ì'Abissìnia, uno 
scontro si era verificato fra truppe 
abissine e truppe Italiane sconfina¬ 
te. Un capo etiopico aveva fatto 
deviare il corso di un torrente pres¬ 
so cui gl'italiani si erano accampa¬ 
ti, obbligandoli a ritirarsi nella not¬ 
te per mancanza d'acqua e poi li 
aveva attaccati. Quaranta morti da 
parte degl'italiani ; e una ventina da 
parte degli abissini. 

Il governo fascista non ha smen¬ 
tito, dichiarando che ssumerà Infor¬ 
mazioni (D* 

La stampa fascista non ha detto 
una parola deU’mcIdente. Silenzio 
tanto più strano - e significativo - 
quando si pensi eh'essa ha sempre 
dato il più esagerato rilievo a scon¬ 
tri d'importanza infinitamente mi¬ 
nore e» il 27 luglio, aveva messo In 
gran luce, con titoli su 2 colonne, 
la notizia di un « sanguinoso scon¬ 
tro a tra ascari inglesi e soldati a- 
bissini presso la frontiera della So¬ 
malia britannica : notizia che è 
stata nettamente smentita. 


Arresti in massa presso Como 

Milano, agosto 

Nel paese di Rebbio (Como) sono 
stati eseguiti una settantina di ar¬ 
resti. Sarebbero state arresine an¬ 
che alcune autorità locali e dei cit¬ 
tadini sviziari. Gii arrestati sono 
imputati di aver ricevuto dall'estero 
stampa clandestina. 
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Qu'est-ce que le fascisme 


» 


Kmjs Ir tllrr * * Qu^sl-ci que k Fa** 
r butte 7 », Ir tri'?* a-ctlf « Comi té dr VI- 
EJJiuirr ** ampul adhèrcnL liuìt miti* 
InLr Mufh franali, Vieni de pubi ir r 
ilne atilrr brochorr In tè recante* doni 
Fauleur e»t le secrétaire dii Comi té, M* 
Pierre Ciéròme. 

Otte brot’bure mirile d'rlrr hirgr- 
nv ut répandue, MirUmL parer quVLle 
rnntribui' à dèi rulre leu léfendr*. par 
tr«p nombrrtisn, r|ui clttnkni *iu wijft 
du fudtflie, rn talli que mouvctnenl 
rénuvaleur, ré voi u Don unire* e te. 

t/nuteur mimrqlir ire* justemenl 
dan» sa prèfaee : < La conluslon d£& 
kiécn ex l la condì litro ménut du f-uccè& 
lajKlJStCm _ 

Il n'y a jxw uno doctartoe frtaebite dèi 1- 
n Us et ootoér-me* Il y a uno d&nagotr^ 
fosche qui varie re on te* pay* et polir 
elmque puy.s retali Ics classe» t\ U-x clx- 
consi linee;» * <p. BJ, 

V prndanL il y a quriqur rhose, dans 
IV* pn r, d'alileurs h| cllUr et nriurrl, de 
Gérùnir, qui ne non* ‘aliatali pa* rcnn- 
pli-Lriurrit. Kl ctetit |x ut-flrr un t-acè* 
de sy s téma t hat ton, de rat lumi] Luti un 
du phrnmnèrK’ un Decurti: si min iai, 
qui cbercilo à indire uri ordir exem- 
ptalf-r fluits Ir elisio* d'aprcs guerre, 
da uh Ir chniH réne tirmiwlrr. Le Des- 
rurtis sto? Lui. Il n'y mirali ménte !**>. bc* 
Molli de Ir dire, rsl Mara. 

H'ftprh Gèi ónte Ics condì Hans néees- 
salrrs a la rumili itali (l'un muuvcment 
farebte Miint il'urdrc r xr Itisi vrmeitt èro* 
immiqitr : 11 rappnrlr toni a la erlre, 
e* predimi du declin fatai du capltali*- 
ii ir. Li* fasciame est rinaitriimrnt au- 
qud a recuurs te jeros Pipita Lisine ran- 
nopollsaleiir pulir ècraser La classe ou- 
vrierr, jrntir asservir La pelile bourgeoi- 
sle. 

A nutre avLh, e test là ar utente nt «ne 
partir di 1 la véri té : et ménte celle par¬ 
tir u riè ree untimi te d'ime manière 
pnrfoLs irop mér;mii[ur f ■ a pusirrtarl *, 
ett fai .sant du pnJct-svuLs hlgterlqtie» où 
joue loujuurs un élémeni qui nteait pus 
Mirici* Rimi ralloimrLp un théorème 
d'èconnmic mi un curoLlaJrr de la Ini 
(Ir Ja pius-vaitic. 

rhosiHi ne soni passétti* en Italie, 
m Alleni Libile, d'mie facon qurlqiie pe« 
(lirférruU* de celle prr jcnléc par lìérù- 
nir. La rialssanre din fa*clsme» est plus 
cttinplcic quVn nr li■ dii ; mente rn re 
qui concerne tot première* ftourec*. plus 
spontanee. It est erro né de crulir qu'11 
soli le d in pie resultai crune ivonjuratiim 
de runsH's d'.iclinlnMr,ilion. 

A eòi è de la erKe èeonomlquc. Il y a 
ni, Il y a encorr t uni* crkr pulitlque, mie 
orisi d’elite*, tt'imtllullon* e de par- 
U>* que fieròme. ik nutre a vis, a hoilh- 
csllinee. KL il y a aussi urie erUr mo¬ 
rale, ime crLse d'Ulèaux doni on nr pelli 
pia nlrr l'rxlslenee ni diins l'Itjille de 
I!i2lì-1!)ZL ni dtuw Y Alimi uune tir 1 SI 30 - 
1MXI, ni tlLiiw lolite IKuropr coti tempo¬ 
ra Ine. 

Du moment que fiero me fall un ta¬ 
li leali si soni bis* de la social-démoCra¬ 
lle. laqueltc a èie, Il ne faut pus i'tiu- 
bller, la plus grande «rstiérancr du mon¬ 
de ouvrier peiulml rhiquanle au>. il 
ne pi*ul pits s’étonnrr sì uno parile de 
Iti riarse ouvrlèrc, dèjtaùlée du vleux so* 
ninilvm(\ b cède aux tentallona du ioì- 
/Lisine ou. tm-me en le tminsani, n'a pa* 
èie cupsiblr de Lui réskter vie torli u se¬ 
nte ut. 

VX ce n'est pivs Ir csi* (Toppcvcr le 
coni m uni siile à la social-democm ile* 
parco qui' le Contili unismi-, en m filile, est 
uri: branche ile la Ime sodai-démocrli¬ 
te* une varieté plus Jcime, plus combat¬ 
tive, plus nudivcieiise de la social-dòmo* 
era Ile ; mais tmijours uur de ses va¬ 
riété s. Le communi ime n’cwt pas un 
mouvi nielli ithsohttncnt noixveau vLs-à- 
vK de l l soclal-démocralle et qui se 
reclinile il irne concepitoti diffèrenio du 
monde ri de la vie. Kt la metti ‘«re 
prr uve rn est que le communlsnir In- 
ter nailon al. après la défaltc ul Ir minute, 
se r pile justrment sur la podtion so- 
HaLdémoi'raUv cu e*sayant - aver pcu 
de cHuilees, a no tre hvls - un retour of- 
feie iL 

Nuiis iulintrons la nvtenltiqac baiatile 
du Front populairr en Francc, MaU il 
ne coiuieut pus tir se fu Ire d'INuslonfl. 
I#r Front popu la ire est. par rapport iiu 
i'.im iMue, t e que là baiai Ile de hi .Marne 
a été par rapport il rinvrislon alleman¬ 
de. Ou est e n Fronee* danx te doma Ine 
poliliqu:** à la guerre de posiUous ; et, 
daiis oelte guerre, nous csllmnns le 
Front populaire plus lori que soli ad- 
versalo*. Mais pour sortir de la guerre 
de postiUms, putir passcr à roffenslve, le 
Front pupilla ir:*, e unirne louhs Ics Gall¬ 
ette^ eli Kurop#. a bcsoln de quelque ali¬ 
de eh use* qui ile roit pis slmplcmcnt le 
* p lati km c ■> ou un program me quel- 
con que putir unc eoulltlon gouv rucmeii* 
tale, doni la fonctìon ne curali étre 
que celle de tampotiner. De quoì ont* 
ellrs dune bcsoìn. Ics Gaucliés europé- 
cnu s ? Ce aerali Irop Ioni; de le dire 
lei : irop Konpr ei Irop difficile. MaLs ori 
pcul affirmer* prèalablemcnt, qu^etlrs 
uni hc-solu d'hommes c£ de moli venir ni» 
qui reagissent un pìctlnenirnt sur place 
ari nel uvee la metile hurdìe se qui, mire 
IRt'- et IS IS, anima Marv si icajjìr can¬ 
tre la polliique de suri temps. 

tìcmine nle { p. 18) quii puìsse fxls- 
ter un a fa.sckmr de gauche ». Nous ne 
Nouserirkms pus complètement à ceti e 
these parte quii nous siniblc que Ir 
fasci*me. réaetion rmiianlique. ile iw'ui 
pcrmcr* daiis srs èlements esseri lipls* 
que il * In gauche : hlcn entendu* d"unc 
gauche fu asse et de co ne rèe. O que 
d’aUleurs nvimnail l'A. lul-mème, à 
page 41, lorsquil dèe Iure qtic lliiler et 
Mussolini auraìenl eie contenta de se 
solisti'aire à la tu (elle du cupltullsme 
sila avaicnt pn le taire. Nalurellement* 
ils ne rimi pus pu* ik ne le peuveni pus 
parco q u e* nutrrmcnl. leur cdlfl^* 
s’éeroulcr:ilt iodi entirr. tVpendant. hi 
flèche ù gauche* sur le lerryin social* 
esl ime iiécos^ité polir Inule réaetion de 
tyiH* fasciste. Fi nous tious permei tona 
de rappclcr à Géròmc no tre Ulèsc sur le 
fasciame en taut que soelaUsme de eli¬ 
se* retarmi sme conserva taur. réaetion 
MH'ialc doni le ròte n est pos seulcm^nt 
d'écraser* mais de substlluer aux sys- 
tèmes des tarces libres et des Hbri's ins¬ 
ti iulions sociale** une mécunìffue autori- 
taire nù Fon retrouve Ics ménies élé- 
meni» de 1 Fiat libre, mais complctc- 
ment assujettìs. 

IVaprés tous Ics marxiste?*, le fase Is¬ 
ole* serait la t sitati ve dtWspèrce de sta- 
biliser un capitallsiiic acculò à la fai Mi¬ 
te. Cela etait plus vml liicr qu’aujotir- 
d hui, A travers des difficullés énur- 
mra. le capltaUsmA sttntdc s’acheminer 
kntcni ut vers urie reprise. II sVst ser¬ 
vi du fascismo cornarne (Fune onere peti- 
danl la tempète ; mais il est posslblc 
qu'il prèfèrc maintenant se liln^rer de 
ce !ien* 

ix-s fonoes capltalìftcs, lustmltcs par 


rexeinplc anglo-saxo-n, pomraient mé- 
me arrlv er à la conci usi on que le fa’*- 
< Isnie* provi deliIlei dom t ertain-*. juiys 
au moine f il culmi nini de U cri^% me¬ 
naci* aujourd'hul de Ics géiier* Si ve 
nVtaii à cause de hi rraintc i très justk 
fife du Jendeuiain* it est par excmplc 
prubahte que li*s capitallstes italieiis ne 
a rate-ut p;is opposès à remplacer le ré¬ 
fi ini e fasciste pir un regime du type 
francak. Ia- fornita d(«s Forgeu est de- 
flattonnlsLr ri eoiiM*rvateur réoction- 
naJre. IFa4*eiird* Mais nuiis duutaii-^ 
quii soli fasciste dons Ir sem Strici du 
mot. 

En concio»Lon, finirne, cn rédukant 
Ir phemunéne a sa l>.tsc rconomique. fi¬ 
nii dami une errUine nusun- par le 
dèrtalurer. Il donne trop peu d impor* 
lance nu fall dletaturr : H ne mct pas 
suffisiurniient en reììef r.iuormmé, mè- 
rat relative, de buia et d'IntércLs de la 
minorile qui en Italie et rn A Ile magne 
s‘H empatie des h-vlrrv de eommande 
et qui se ré vele, eh .1 que Juur da vantale. 
IVnn^mi du corp» social* 

("rat rétcmeIJr dispute, l.’iilslulre 
humalne ne re n suul pa.s dans rhLsiok 
re de l'éronomlp. PrécLsémenl parco que 
rbumme étHHuniiiqur (lesi pa * l'hommr 
tout eiitier 


T.S, - bruì petltes errcurs a slrnaler. 
trs électiims unt eu Jicu en Halle en 
avrll 1921 et pas en mai* Le noni il si 
farciste dlxtftdent de Florence est Bau- 
elicili ri non Banchetti (page 3ék Fh- 
fin, ies st ilkUques concrnuuit le^ s.i- 
Ifilrcs amèrlrains imus semblmi dlscu- 
tabks. 

c, r. 


l‘Ti 1 i. f ij 1 


il 


Un emprunt frangals 
en favelli de malie fasciste 
poursubventionner la guerre? 


La première nauveUc d‘un em- 
pruni jran(;ai?ì t>n Javeur du fauvis¬ 
me a étè don tuie le 23 jatitet par 
MfHé TatoQUis, corrjsrpondante de 
L'CBvre, Scton hime Tabouts cet 
emprunt serait subordonné à urte 
c anlre-jxirtit : à a'aceard de M 
RfUàtfvUnl avec f a YGugo&tavte, ac¬ 
corri qui devrait è tre con$acré par 
Uinvìtudon de M. Stoyadtnoviteh « 
Rome. 

Isi Lumière du 27 fudtet. d(i*us un 
ariivìv adrnirabie, dènotwe Uopéra- 
tlon qui c,\t en fra In de xe préfxir -*r. 
Elle précise que ht Banque de fran¬ 
te t qui aurati été prevenite pour 
temprimi, aura fi rvm% ta décìsion 
ttu qouvr nemtfnt. Ou porle d'un 
I mprunt de deux a qua tre mitliards . 
sotti la fonar d'ouintturcs de cré~ 
dlts, è missione de Bons dti Tri f- 
sor. cu ancore som la forme dettate¬ 
mi* de parilcipations à Vindustrie 
Itali enne. 

Au lendcmatn dci> décret»-Job - 
écrlt * Ln Lumière * - Targent 
q«*on a pr s aux tanctionniure*, mix 
clic min òtti, mix retraitò^, aux ren- 
tters* aux anelem coanhatlants* l'ar- 
geni qu on lem* dovali et qtFon òUlt* 
paralt-ii* daixs l’incapaclté de leur 
verser, col arjrent, ecuncanhé sur 
le cìcm du peup'e de Franco, servi¬ 
rà U mHlntonrmt ii reali-or ics des- 
st'ltv» .magiantt> de V mpérlallume 
mussollnlen ! Cet argent-lù paye- 
sftlt lo massacro ! 

Halte-'fl ! Nculs ne tolòrerons pus 
oc scandalo. Et sii est un minis¬ 
tro qui soit tuòt A acqulciicer ù la 
demando du henne, nous Favori is- 
.vons lei que cVst Sa Ilaute-Cour qu: 
l'attendi 

jVothv ^spòron^ que la non vette soit 
fauste. Ce $*' ait vr dimeni è nonne 
que * aa moment ménte où la S.Z>JV. 
doìt se prunoncer sur Vaprcssion - et 
tan sait cxactetfient qtw5l còte 
se trouve Uac/resseur - la Franct\ 
champlaiéne de la Ltguc . subì*:Ti¬ 
tilline Vagrewttr. Co serali enor¬ 
me rf inintelligente non seidement 
à cause de la situai ioti ècdnomkjuc 
t'ès diffìcile de hi dieta ture à 
rheurr actueUe , co qui rend le sort 
de Vemprunt très aléatoire * mais d 
calibe aliasi des conséqìtenccs que 
la gUt'rre d Airìqne ne manquera 
paji ddvoir en Europe Ce rerad, 
cn effet, pois- le ' gouverncnu' it 
franga is, aosninettre la pire folte 
que de pousser sott alHée ìndi taire T 
rifalle fasciste, à s'aUcr penLrc en 
Afrique, ce qui inerirai! toni e tarqc 
la porte à l'avance hitló tenue en 
Europe cctitrale, 

Notes sa iKMs que Copiti ioti des 
tmigrrs ori la circondi ance compie 
très pi.ni, si ce n est pas du tout . 
Nous noi/s qarderotis dono d * fatte 
déclaration eccessive. Ni us nous 
bornerons à affirmer qu'ién tei em¬ 
pii ut semi! très difftcUemerti re- 
eonnaissable txir un ani re gouver- 
Hrment ìtalien et qu'il rtsqucvùU de 
crécr dans de mstes cout iles du 
peti pie italic i - dans son enorme 
ma j ont è eont raìre à fa guerre - qu 
ressentimati éxtrcnh'inetti p ofond 
contee kt Frutice. En tout cùs un 
tei ude ne poumaìt jamaitt è tre ou- 
bhV jxir ics combat latiti $ aiti i fascis¬ 
ta!, doni nous ctous honorons de 
fa ire par tic. 




i.Mah.Jia 


tontimisme (inancier 
de M. de Kerillis au sujet 
de la guerre d Afrique 

Dócictòmcnt le Duro no pativa il t ra li¬ 
ve r avocai plu^i cnthuusiàstc pimr la 
guerre africa ine quo M. d' KòriUk. qui 
pout sr vantar d'avoir dèe loriche, par 
uno simplo Intcnrtew, uno sèrie do ma- 
monxtratioiv» eoiurna rido ?s dans tos 
prìnclpalcs vlllt*s d'Italie il fallaU des 
superp a trio tos fase Is tos pimr arrivo r a 
un tal dégrè do servlllsme IL 
AI. do KériUìs, da ils L'Eolio do Paris 
du 245 julllct déclarc que lo budget de 
la catiMiagno othiopionue cievratt se bnu- 
cler aux environs do 5 mUUards de lire. 

Dans smi art le le il munire sur tout 
preoccupò d * ravsttror Ics Francois qui 
trouveni difficile pour riialEc. plus pau- 
vrc quo la Franco, (I\iuffmctilor si's dc- 
jh'Hv'S lorxquo Ja Franco duit mluiro 
1 *sì stfjiucs do 10 mIUlards. 


tai peup^es organ^t'ti sur ics base* 
aóuvelks - M. de KérBl 1 *^ - tu 

oirciLit U rmò, on a*»! ordite, v:von: prcs- 
quo o inp:e*omom sur oux-mèmesóchap- 
pt nt dans uno grande mesure aux ap- 
précìntjons fondétà stir lex d* Foco- 
nomie hbémle* 

Mais, quelle qUr mììI la forre d* cet 
argiunent la notre avk il vaut soute- 
ment quarti au faclour * lonipv *, le» 
dirtatutes rcnvwyrr l *s èv hè- 

artccs, mai- rn U*^ i ernia ni calastrciphl- 
quest* il est v \ideili qur bs dépottv -s* 
Hirmc on circuii tarmo. rrMeiU Luujours 
de* dòponscs. , 

Nous avons déja dèmoni re dans co 
Journal ivate G* U* N* 29), sur la base 
ih a dopensrs dicourucs par tl tallo dan> 
Ics dotti guerr-H rolonlaici précédente^ 
et dans Ja guerre mundiate, quo Ir coni 
dt la guerre élhioptenne, calcili e par 
i appari à u txj arméc do 300-400.000 1 
liomitii^ì n*loguév 1 1.0011-7.000 kilamotros 
de mallo, no jniurra pas otre inférlcur 
a 20*30 milllJtrd& U* première guerre 
ri'Afrique, avco d offroLifs de 20.000 
honunes au maximum, nous cauta A 
iiiilUards de Hros octuolleB ; et la suor- | 
ri* do Lybic, avec dt*s cffeclif* do 40,000 j 
hummoH, qui a Ut) numiont dtmné «eti¬ 
li nunt miniterem .i hinnai hni T mits u*L 
la I ibye est à 1*000 kUocnèlres de la i 
Sielle} notes et»ala N mUUards de Urea 
aelufl’os. Il sufflt de i*^ tleux e xeni- 
j»lcs putir iHOntror le bi u-fondò du 
ehiffre lance par AL de Kérillh, 

Il fan! dire d'aÌMcm% que la plus 
grande partir d* la presse intarnatlu- 
naj se* remi dupc du fasciMiic en rr- 
produkarit sani (onuiinitaire Ics rliif- 
fro^ sur Ics dépcnM h s |»uur FAfrique 
Jnm iiis par le Compie Alensuel du Tré- 
sur Dalieu iati 30 juìn* dèp'nse de 975 
(nillkms do Uro pour TAfrique orlon- 
tale). ('omme Va fall retnarquor te pru- 
fornl counalssmr du butta t Hai leu* M. 
Alari» Aloxziiocholli. dans !a « Rivista 
Bancaria *, te Cumplr du Trésor ne 
donne, et avec des «iute de rcturd, Qi L 
LB8 OEPENSBS FAITKS KN AFRI- 
Gl’K. L i dépr'iiM*s pour la moblltaa- 
tlon KN T ITALIE. U-s dcjMHiscs polir Ics 
tour ni tur» de irucrre ota.* ne paraissnt 
point dans le Compie du Trésor. 

I/' ehlffre dhm mi!Hard dep -ns*- jus- 
qr'iri csL dune Inflnlmeui ini e ridir a la 
realiU ; . D'alllcurs LI est nutolro que 
dan.s tnulo guerre colon ia Ir r>st Mulo- 
inrnt a a fin de la guerre qu'oii coni* 
im-ncc ii sa vote combicii olle a coùlè, 

---4- m- w- » 

Lacrise économique italienne 
dans un article 
de l'Econom/sf 

La ik iiudr u-Viic flnanclère anplttl^ 

; < Fconumhs: », dans on nuntéro du 37 
Juillcl, algnate la gravi té de la aUuatìon 
fnumcièrc hai enne : gravitò dont é 1 
diminuìlon ck la couverture métàllique 
de lu lire eoiutitue ime confimintlcm 
décisv?. tal n vile dèci a re, ctitre au- 
t re ?, que « Faugmentatlon remarquab'c 
do pr:x cn gros iateae croire, <ì'imc ma¬ 
nière pr^esque ceri alno, qu'il eXhste déjb 
ime forme eamouflée dMml&Ùon pour 
Imuiicer lonUep;Le milita ire ». jjaeon. 
chision ilirtcut est importante * La 
pine vòrUo est que FI tal te pourrait fi- 
nancer ime lODirue gliene à la ticult* con- 

d.t on de contraete^ des emprunt<; à 
Fétrangcr* Et LI c^t très dsutcnx qu’elle 
roit cn me -ure de o fa ire. * 

La diminution 

de ia consommation en Italie 

ta* i Bulletin de la Stathst l qne > du 
moi^ de jull ci publle* en page 556 . des 
donnòes conecrimnt le montani de> 
vènie s au dòtaH des denrées alimentai - 
re& à Miliin. De ccs chi fi' ics U résulte 
que ce montani, en tanant compie des 
var alloiLs de prix. a dlminué, depuLs 
ma rs 1934 dans :a proporlion de 13 p*100. 

Noir, jaune et rouge 

Le J apen n'est certaEnement pas 
qualiflé pour a.^umer, vis*à-vos de Fo- 
pinion mondiale, la défense de la S, d- 
N. et de la paix. Ce quii a faii contro 
a Chine V *.inpòche dinvoquer, cn éx- 
veur de FAbyssinie mcnacée d'a^resson, 
ecs principe^ qu’il a foulé^ aux piedi 
daii5 l'a.Maire du Manddioukouo. 

Ccpeudont. nous no pouvom paa nou ; 
exempter de dò non ce r le cura-etère vui- 
patee et stupidement brillai des rcac- 
llons de la presse TascUte. Cesi une 
vérttab'e eroL-ade pi::" F'S joumaux nnis- 
sohnf rns s'cfforcent de déclineher cotv- 
tre es me ? notee et jftuns. 

Le rTevere», de Rome ^23 Juiìlet ) 
conci ut a: usi son leader : 

«TVItahc a coopto avec satisfaction la 
intente n de montrer que llinion du 
Jaiaic et du note ne donne pas le blanc. 

Il f.im de totUes coulours de l'Iris, 
cu t Un large emploi du rouqeu . 

Ceti: c nique allutscn au sang à ver- 
: m Afì :que montre p ir quote scntl- 

ments le Ause teme est dominò dans sa 
rampivgiM* pour la i c:vilisa lion* con i re 
li «barbarle», 


Les malades rapatrìés 
à Naples 

Un de noe correspondants de Napes 
nous tignate qne, dans ce ite v Ile, s'ac- 
croit touj^urs le nombre des soldato et 
fitti ouvriers rapatrìés de FATrlque pour 
cau>c dv ma adites, On a dù tmnsfOimer 
au plus vita en hóp.taux plusteurs Òco- 
tesj et ihoepicv de Salnt-Oermain des 
Pàuvrcs, Pour rcndu l.bics .es locaux 
ce 3 écolcs. on a avance la date des exa- 
mens au ter jun, Li maladte qui a 
atteinl le plU'. grand nombre des sol- 
dat.s, vi ouvrters rapatrìés est le lyphu* 
pernlclcux sur lequcl la qulnlTv n’a 
aue un effet 

On enrc^^Uv aussi des cas très nom* 
breux de aiarrhéc gruvt Lt* 
dèdarent qu en Afrique la var ole et la 
fièvre jaune ioni vcék répanducs Ccux 
qui oi\* attelntfi tk‘ ces ma ladies soni 
so;crués sur pla^ pour éviter la conta- 
ginn. 

Le nombre des rapai rivincili * dépossc' 
dèjà 4.000, 

Li mkèrc à Naples est alfreuse. La 
mendicité m* ròpand de plits en plus 
Des d zaines de militerà de Aimilles vi- 
vent chi ita des taud-s, aans a Ir et sa:u> 
lumière, 

ta-s dò parta dea iroupcs pour Afrique 
provoqucut des spectadcs de grande 
tristeQiu 'ques heures aviót Tem- 
bar que meni tes officierà et Ics soldat 
soni invitò^ à passer au ai èpe du Fascio 
ou des anc:ens cdmbattanLs, et ih on ks 
fa t berne cop eiuement cornine durant 
la guerre avum les ,r*sauts 


Les défections se multipfient 
partili les troupes italiennes 

Dlii;*- les dx v rnicrs Jours de Juin. un 
eroupe de sept alpina, dom un sous- 
Ueutenant. a franchi la frontière italo* 
! jncatav l>*s désertrtìr.s ven.ite ut de 
Naptes Ite iippartenatent au 3* règi- 
Enem Ils ont déclaié que e méconteTì* 
UJiieiu popula re contro a guerre te 
fàti de jcur vìi jour plus grave ; qu'au 
dòpart des trou;x“*s et au moine ul de 
leur < mbarqut mciu pour rAfrique O- 
r.entale de scènes de d ;-utaur se dòrou- 
1 ent, du: ani le^quelles ics iVmmes 
crìent contro la eiuerre. et quo ìm dé- 
scrlions >-unt fnéqucntes, mime p;irmi 
les mlUctena fasctetes, En e t'et. deux 
miJlcierof deserto ars 5oru arrtvàs réoem- 
incita ^ Munse Ita, 

Li su veli lance aux front lèrt-s a été 
< xtrememeni renforrte-. 

Arrestations en masse 

Dans ta puys de Rebbio fComo) tei 
p 'lice n procòdé à envlron 70 arrestata 
uons Punii ics porsonnes arrètées ii 
v a quelqucs autorités locale* et des ci- 
toyens sulsbcs, L‘a cent al son o^t d Avo Ir 
requ de | étranger de La presse clandes¬ 
tine 


! 


Italian Summer 
Scliool in Cambridge 

OfrfOH College 
Cambridffe. 24 -vil -'35 

Dear Sir s 

W H yous aUow me lo corre et two 
mlsstatcìtients whlch occur In tbe ar¬ 
ile le untU ed Fascism in Cambridge of 
your issue of July 19 * which ha5 just 
b en brought to my notte*. 

A Summer School of Italian s tud 
Ita-kl e idi year ai Olrton College, There 
h i niy be<n one other—in 1919 , 

The Séooi to bc held th J .s August la 
cntirely ncn-politicai In ehantctcr. Ap- 
plieations to teaeh werc not Invi ed. 
Invitatlons to teachers of ItaiLan werc 
ìssueó by a oammittec* wlio m their 
choice qave piefeiencL 1 to tho^c who 
ìuid not becn pubUcly connected with 
poi ticiil propaganda for or ai'ainst thè 
present ItMIan govcrnment 

Yourti truly 

K. T. Buttar 

Ch a li man ol thè Itallan CcttamUlee. 

Nàbodp contesis t ft e Committee thè 
rialti to eh ose thè teachr s. Bui thè 
faci remains that Italiana cominci from 
ìtali/ cannoi possibly àbstatn ai temi 
frem ccMmtitional pratscs of thè regime. 
No* to pruine ti h (diready dangerous * 
fa t thèy kne,\e t veli that fascisi a pica 
are evérpwh ere , So, si me they cannai 
csmpe being ash -d about thè IttUian 
regime, they beoome * leiUinQlp or un- 
i ouiingly, propaga* tdists far fascism evcn 
when they dettare themsehvs to bc 
neutrale Th te compidsorj propaganda, 
that many EngUshmen accept fu com¬ 
esi, ts thè mast danqerous. a’id a simtlur 
khuì of propaganda ts carrted on in 
Bugiami by mtiny people who b 'lieve 
and e peci! j phtt-t fasdsts teli them. 

Il is therefore ti mere iUusìon that ti 
should he possiblc to abstaèi from pro- 
papanda cither ter or against th , 1 regime, 

The faets remai n as we stai ed ; toc 
may add that D r Magri hod been asked 
ó a ih/ to plvdge hinuelf to abstaìn from 
erti tela m of Fosctsm even in futun* t 


CRUDI BIRRERIE DI CHAMPICKEULLES 


Tra le più vaste del mondo 

Le sue birre sono universalmente rinomate 


E un nta < t mcK» che Curr o tace 
Non già peictoè i tenori non scrivano, 
ma perche U giorne e è sop:affatto dàl¬ 
ia materia per ta neoessi Là de.la cam* 
pugna contro la guerra d Air ca 

Finite o serpere ta d^ctiSMom ecces- 
si veemente raffinate o fadtanHne, che se 
Interessavano gli uni scontentavano gl. 
alt:: J In queste ultinu* settimane G. t 
pare a noi si sui sveltiti e, in defin Uva, 
mig iotaila. In tempi critici un g ornata 
come il ncstro va concepito e redatto 
con mentalità d attacco l Tutte “e 
rie, gii sforzi, t penseri concentrati su 
un punto ^olo la guerra, la guerra che 
>. prepara. Trascuriamo la lotta con¬ 
tro'il falciatilo ? No Fuccì imo delFan- 
■ ì i-cismo un fatto conrrettes;imo. Per¬ 
chè ma più dirette, eìc-usive. sdtuar- 
c antl turno, saranno, ta responsabilità 
di Mnic-oìinl e del regime come ne Li 
tragedia che si prepara. 

Li p steuonf da no. presa non fu 
-celta ài tei leggera, Cl sorvegliamo an¬ 
zi d. continuo jxt non lasciarci pren¬ 
dere da quella, ahimè* troppo facile, eu¬ 
foria « d sdattlstica * che è propria 
spt* x* desìi emigrati e de; vinti* Con¬ 
tro, ma can spunto critico * Cioè seno 
scurob art :n realtà con i nostri desi¬ 
deri. 

Due reco'c tattiche e psicologiche 
: accomandiamo a tutti, la prima è 
i-he in questa battaglia, che ijoirà casie¬ 
re decisiva per le som dei fa%c sino, 
V ini .fa eterno deve conservar*' tutta ta 
sua Intransigenza ideata, non asserven¬ 
dosi mal a nessuno, e unito meno a 
Stati, governi, e a 1 ; r gruppi imperia L 
siici che potessero l’impresa 

mu^oArtlana, Ciò' non «significa rlf u- 
tarsi a utllteare caso per caso le op- 
pori unità ; à gnificà uUutoirle ma con 
indipendenza jusoluta 

Abbiamo jjort ito ndl esilio un patri¬ 
monio la dignità* llnd pendenza mo¬ 
rale. Dobbiamo riportarlo Intatto In 
patria Mal si dovrà poter dire che 
; ini la. eterno, pur di passare* ha fallo 
Mrina da ogni meco, 

La seconda risola consiste nel non 
t- Mussolini « U fteclsmo più 
^ciocchi di quello che rea mente non 
siano. Se vanno come vanno, al a guer¬ 
ra* è perchè hanno fatto e r fatto i ta¬ 
ro conti ; è perchè considerano di avere 
molte probabilità favorevoli dalla loro 
parte. Noi pensiamo che elngimmiio 
Ma npotcsi normale che troppi fanno 
di una disfatta irreparabile è* secondo 
iu ; : troppo spinta, e lì «suo verificarsi 
sarà dovilio. se ma . più n colliso mo¬ 
lle e fmaiìÈdado che a vittoria mili¬ 
tare ab tesina. I.idea e sarebbe non la 
di fatta subita* ma i’abbandono iJolufo* 
lo «se opero militare, anche meglio, la 
rivolta annata in colonia o ta rivolti - 
t, ne In It. ilia, *M a slamo ancor ion¬ 
ia ni* ben lontani dàiltabbtattivo. Perciò’ 
bi^o^na lavorare con intelligente osti¬ 
na rJ one. 

Questo discorso ne suscita subito un 
altro* sii: compiti c sui metodi dell an- 
tifaeterno, Quanti compagni, amici* 
non dita uno : - Perchè non v unite* 
perchè non vi siete unii ? L'unione 
fa 3 a forni Attraverso Funione dì tut- 
té le forze antifasciste avremmo potuto | 
fare, potremmo fare grandi cose. 

Dtaccordo. Questa fu. s:n dal primo 
giorno* «sin dai .vbbrn o in cui prepo¬ 
ni mimo alitali UL-scismo tu ni f lenitone 
deduzione contro la guerra, la di 
a L. Questa è ancora la [est di G L 

Picchè none slamo accordati ? Mol¬ 
to semplice i perché 11 partito soctajlsta 
iti modo assoluto* e i. purtito comuflfta 
in modo rotativo, questa unità dtata one 
hi «^c } udono o la rondano praticamente 
impose] bile, 

Li tosi del parliti .socialista è che 
tra i grupp antifascisti .sono possibili 
>o!o accordi politici Ltazione dove farsi 
esclusivamente o quasi attraverso gte 
< appurati * iD del s ngoll partiti. Uni¬ 
ti j>cr fnr congressi c votare ordini del 
giorno, gli antifascisti debbono dividersi 
ìK-r agire. Che strategia rlvoìuxionaria ! 
Slamo i>oeli * fummo battuti In Italia, 
c profeiidiàmo a liete toro e dall'estero di 
mvc la grande politica e combattere 
ciascuno per cento proprio. Se questa 
è la mentalità sioda'Lsta* che cosa vo- I 
lek? chr du ciamo ? Far credere che ste¬ 
rno un U per agire, quando -teaccordo 
Stilltazlone è proprio quello eh ? manca ? 

Quote to no. G L non ama gii equi¬ 
voci., 

I comunisti sono meno Intra ils. genti 
del soda: 'Mi in materia di unità d'a- 
7.mn\ Ma quando si viene aJ dunque, 
fami ben deets a nou unirt 1 'e loro 
forze, a riservare in assoluta indipen¬ 
denza il loro organiamo d taxi one. Ac¬ 
cordi dazitene* sF ; ma caso per caso : 

C previa consultazione, per ogni propo¬ 
sta, delle direzioni del partiti : è quanto 
dire almeno 60 persone t 

Fé .strano che i comuaisF. mie tri d: 
centra itegno rivstazionarlo* quando si 
tra11a di tare un accordo (Stazione con- i 
tro la guerra d’Africa* diventino federa- I 
Usti* 

AL, m realtà, non è «strano, è logico. 

! partito comunista tiene sopra tutto a 
Convog larenelta pr pr a scia tutte le n.- 
tre forze. A rifare in Itaha* o meglio, 
nei restilo* il Frente Popolare Questa è 
la consegna di Mosca. 

Ma G* L. non intende lasctarsi piti¬ 
camente con vociare L.i s tu azione 1- 

taiinna non è quella francese. Un Fron¬ 
te Popolare italiano va concepito - .re 
ha du essere un i cosa aeriti - ?y basi 
dive: e d:i quelle francaiL Se i soda- 
ite ìi credono di mettersi al r mor talo, 
facciano pure. Noi per unirci doman- ! 
d turno chiarrzzii d posizioni e so- 
pratultc una garanzia : che quando 
te ditie di voler lavorare in comune, si 
lavori realmente in comune, e non sì 
i::; avere ciascuno Fa equa al proprio 
mulino. 

Intmsitrenti 7 Se questa è ntransi- 
qeir/i accettiamo la definizione. P:e- 
fe riamo lavorare modestissima mente da 
.re i che perdere tempo in uni serie 
infili e a di riunioni i neon chi demi. A 
gluoc-are in esilio a: partiti., francesi, cl 
rifiutiamo* 


z 


D bbiuno d re eia* queste nostre tes : 
hanno trovato una cori**spondenza spon- 
uinta nei UKiS£ 3 iUUsth nega aria: ciuci 

e. .x non ci stxsgdamcK net repubb-CA- 
;U. Cra * gmiica che non Siamo pò; * 
I *oà a pensare cosi '. 

Ce to è peccato che l'accordo per Fu- 
nita ned h: one non o* *^1*^ potuto attuare 
Jr. in a a* hanno tatto 1 conmrusu a dor- 
.0 per fatto anche Slitte C orr esponetele* 
Internai tonale quando fatto non era 
Un luvOido incero e fattivo darebbe 
una sccekte.i ai* antifascismo^ procurereb¬ 
be, ik spaino convinti, anche 1 mezzi 
1 ma nz; a ri ne ce&s a ri * 

ALi. ancora una volta*: accordo per 
plorarne iure de. duoorsi in un Congres¬ 
so, 0 accordo per un'azione rèaanente 
< i;*care? Non uobtamo tuli n* ^ulo Fu* 
t:htà, anzi la necessità, di un lavoro 
ali estero; ma riteniamo che debba 
rere subordinato a que^o in Ital a e in 
Ai nca. 


Vico Lipuri cl manda da Londra li¬ 
na vivace e interessante tetterà (iti! Ata- 
;,Làno e h *l guerra. S.uno spiacenti di 
non poterla riprodurre per intero. Egli 
votisalerà che *u distinzione di &uve* 
mai; ira Chiesa Cattala e Vaticano 
pru che sottile è curtaletca. Io 
e per definizione *la congregazione de¬ 
nti uomini delio medesima fede >. 

Il * fra f testimi coi quote si enlrc wel- 
ia nostra sonta reti game e una cerimo¬ 
nia atiu quale il n ojua e generalmente 
sottoposto mollo tempo prima che ab¬ 
bui raggiunto ì'età del dise&kUmenlo.., 
hsso non basta dunque a far includere 
rre**G « Ohtest 1 ocfkvicti » la * grande 
tnaggioranza dHiuUfte enti - secondo 
seni* Salvemini - efw se ne infischia¬ 
no del dti t wn e dei clero me¬ 

dio e Ixió&o, * E questa grande mag- 
trtoranz a dinditferenti non ha alcuna 
fagiane di offenderà quando le tvtnc- 
r/uTrjse delta Chiesa cattolica nelle sut 
utir, da politiche e sociali vengono rem- 
stafafe e ricordate. 

Ma proprio qui, euro Lipari, è U pim- 
10 A filo di rutene rei tu nel giusto. 
Ma a filo di esperienza è forM^ più noi 
: -u.‘ to Salvemini, biuichè, ne eoo vengo* 
aì sua distinzioni 1 sin .orse troppo sol - 
Lte. 


c si domanda o n chi ce l'ubbia- 
mo. e certo più facile c suadente ri- 
upundere : re Fabbiamo col Papa che 
approva la guerra, co; Vaticano che si 
r p.ippato - miliardi, col vescovi che 
benedicono Sciati e gagliardetti piut- 
it^l , che ri. p sndere : re : abbiamo con 

a chiesa. Perchè a qucd ulUma ri- 
i^poscji t preti replicano : uh razza 
dannata di fratuas-vom. - F allora ci 
1 troviamo tra FIncudine (alquanto log- 
ecnti e i* martelione. 

O^iu volta che trattiamo questo prò* 

■ ni non pensiamo all'in tal le una le e 
a I operaio urbano* ma al contadini e 

■ e donne Lo madre maledirà il Fa pii 
rh appQBVlA ta guerra : ma quahm- 
ciiie ragion amento di d ritto canonico e 
di alta teologia le sfoderiate di fronte, 
tii rifititela di condannare la Cìiltta, 


Eà uterio ci «durerà se non nbb amo 
utilizzalo il suo scritto * H fasciamo sul 
1 ing *. Di Camera bàttuto da un nesra 
e dei carattere simbolico dcha batta¬ 
glia cl eravamo già occupai, jsu e Suun- 
INli amica e nemica Ma poicliè scri¬ 
ve cosi' bene, speriamo vorrà collabo- 
rare in Mira occasione. 

Dftl*'Australia riceviamo una bella iet¬ 
ta a di Pietro Romano. Cr.si anche là 
tenie qui, sfrutta menti, incomprensioni* 
Quasi un anno gli d è voluto a raceo- 
gliere 2 sterline e T scellini. Ma ni la fi¬ 
ne ci è ri use to. Bravo Romano, Quan¬ 
do vi arriverà questo numero sarà, con 
rgnl probabilità, cominciata ta guerra 
Dateci, nel vostro piccolo, mezzi per 
faria cessare, 

Saluti e ringraz amenti anche ai no¬ 
stro ottimo c attivo amico Rosario Car¬ 
li. 

Graz e. artigiano Gianni, per Sa let¬ 
tera. 

Grazre. FcrmsLn, per gli auguri e le 
giuste rampogne. 

E voi. LU> ro e liberi, abbiate pazien- 
f /.,i Le iod; passano per ultime f 

Curzio 

—-—-- ♦ - 

L. I. D. U. 

Federazione della M.-et-M* 

Sezione di Nancy - Domenica 21 cor¬ 
re e ite la sezione ha nominato a Tu rumi¬ 
ni r ,à lamico Ennio Ghirctti segretario 
sezion ite e la Giunta federate lo ha 
incaricato dt la propaganda leghista nel 
dipartimento, 

L i sezione ha ancora una volta invl- 
Fito la C, E a ..ire i pausi necessari 
presso dicasteri competenti affinchè 
-li una buun** \o.ix riconosciuto il di¬ 
ruto l] lavoro al rifugiato politico, e ha 
incaricato 11 presdente di organizzare 
unc conferenza suilattualità politica 1- 
t.rami a ed estera. 





Ce Journal &st cxeeute 
x 'i par des ouvrier** syndique* 


Emii du tterjl mrr. 17 r la Parli- 

D&snoès et Mary Imprime un 


Lf Qéffìfi! ■ MAttrtu UlIMmuiS 
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CLINICA MEDICO-CHIRURGICA 

è traserf ita dal N. 47, *ue Archereau, al N. 9, boule¬ 
vard Charonne - Paris XI Metro : Nation. 

MEDICINA E CHIRURGIA 

ELETTRICITÀ’ MEDICA 

MALiATTIB DELLE VIE URINARIE E DEGLI ORGANI GENITALI 
APPARECCHIO DIGESTIVO - VIE RESPIliATORIE 

MALATTIE DEL S/VNGUE 

GABINETTO DENTISTICO 

La Clinica è aperta dalle 10 atte 12 e dalle 16 alle 20. 
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BARONNiER 


ii.nut sLOiX'C* 


CO^ft tMCr*, 


roujùyfti Ot ^ 
^Qnj^f*- Ay T j 

NANCY 



CALZATURE di LUSSO e di LAVORO 

Grande scelta di scarpe ai tutte 
le qualità e a tutti i prezzi 


Mapazse ii o aperto ia doménica mattina 







































































































































































































